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La dialettologia, come disciplina scientifica, è nata in campo romanzo per 
opera dell'Ascoli, i cui Saggi ladini (1873) sono un modello di ricerca storico­
geografica di un'unità linguistica assai vasta. La frantumazione regionale carat­
teristica della tradizione storico-culturale italiana si riflette nella varietà di ac­
cessi agli studi dialettologici e nel loro sviluppo nelle varie regioni. Il Setten­
trione è stato uno dei luoghi deputati della linguistica italiana. Gli studi lingui­
stici tra Otto e Novecento sono stati, in Italia, settentrionali, per nascita e for­
mazione dei loro cultori e, ancor più, per l' incidenza della tradizione di lingua 
tedesca che si palesa nei periodi di studio e docenza presso università dell'area 
culturale absburgica. Intorno all' «iso glossa che passa per Vi enna» si intreccia­
no i cammini di molti di coloro che nell'ultimo secolo hanno studiato la realtà 
linguistica in una fioritura di ricerche dialettologiche sul campo, in aiuto delle 
quali sono state scritte espressamente delle opere. 

La migliore introduzione (anche se un po' invecchiata è ancora oggi utiliz­
zabile) è la Guida alle tesi di laurea e di peifezionamento nelle discipline linguisti­
che, che Carlo Tagliavini ha pubblicato, in veste modesta, a Bologna (Casa Ed. 
Patron), nell' immediato dopoguerra. Vi sono profusi tesori di informazioni 
sulle esperienze di decine di raccoglitori, primi fra i quali i laureandi ed i perfe­
zionandi delle università presso le quali operò (valga- per !imitarci ad una sola 
citazione -la tesi sulla fonologia del dialetto di Fiume di Maria Batò, ripubbli­
cata dal Centro di Ricerche Storiche di Rovigno. Atti, vol. XIV, Trieste-Rovi­
gno 1983/84: 345-375) , e di esperienze dirette di un esperto ricercatore quale 
era l'Autore stesso. 

Frutto di tali indagini sono pure moltissime tesi di laurea pubblicate a Bu­
dapest. Tra di esse, quella di Celta Ki:iniges sull'idioma di Veglia (Krk). È una 
tesi di laurea del1933, stesa sotto la guida del prof. Carlo Tagliavini, allora do­
cente di romanistica all'Università di Budapest. Il materiale linguistico è stato 
raccolto sull' isola di Veglia nell'estate del1930 per colloquio diretto con gli in­
formatori , sfidando gli inconvenienti che il mezzo tecnico di appropriazione 
dei dati usa provocare negli interrogati: diffidenza atavica della parola trascrit-
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ta, complicazioni dell'autocensura, reticenze spontanee o coatte- disagi che 
occorre vincere per non rischiare di falsare i risultati dell'inchiesta. La Koniges 
si è servita di un questionario già collaudato da Jaberg e Jud per la composizio­
ne del loro Atlante linguistico (1928), integrandolo con la denominazione degli 
utensili locali, i proverbi, le leggende popolari, canti e racconti, voci e frasi, ecc. 
Era un metodo di raccolta che le dava la possibilità di una più attenta analisi 
dell'azione del sostrato soprattutto come azione delle abitudini fonetiche e di 
una più minuta adesione allo svolgersi concreto dei fenomeni linguistici, 
quando questi fossero visti inseriti nel loro ambiente geografico e culturale. 

Il vegliotto è una lingua romanza condizionata nella sua evoluzione dal­
l'isolamento rispetto al restante ambito romanzo, circondata come è dalla 
componente slava. 

L'antico vegliotto era il ramo settentrionale del dalmatico; il ramo meri­
dionale era formato dal dialetto raguseo. 

Le conoscenze del dalmatico, assai limitate, provengono dal materiale do­
cumentario fornito dagli archivi dalmati (specialmente da quello di Ragusa) 
nonché da inchieste e saggi di vari studiosi (riguardanti l'isola di Veglia); le fon­
ti indirette sono costituite dalla toponomastica e dagli elementi dalmatici infil­
tratisi e cristallizzatisi negli idiomi che si sono sovrapposti (veneto e croato o 
serbo). 

Il dalmatico è l'idioma romanzo preveneto, oggi estinto, formatosi lungo 
la costa dalmata, da Segna a Cattaro circa, e nelle isole, dalla spontanea e diret­
ta continuazione del latino e sul quale venne ad innestarsi l' idioma che nel Me­
dioevo fu introdotto da Venezia tramite mercanti e amministratori. 

Già gli storici delle Crociate e i viaggiatori accennano, dal XII secolo in 
poi, al «latino» o «romanzo» o «franco» della Dalmazia, e specialmente delle 
città di Zara, Spalato, Ragusa e Antivari. Il dalmatico antico ci è noto attraverso 
documenti commerciali e lettere, a partire da una lettera di Zara del1325. Il dal­
matico di Ragusa è la varietà più rappresentata in documenti antichi; ancora 
nel XV secolo nel Senato si discuteva in raguseo, compresenti il veneziano e il 
croatoserbo. G.B. Giustiniani, procuratore veneto del Quarnero, nel1553 visi­
tando le «terre del golfo» affermava l'esistenza di un «idioma proprio, ch'asso­
miglia al calmone ... ». 

Si trattava dell'antico vegliotto, che la popolazione, ormai bilingue, parla­
va accanto al dialetto veneto. 

Il dalmatico ebbe la forza di resistere in quei territori in cui era meno mi­
nacciato dalla pressione dello slavo dalla terraferma, dell'albanese da sud, e 
specialmente dalla crescente penetrazione veneta. Quanto più forte fu l'influs­
so veneto, tanto più rapida fu la scomparsa del dalmatico. È certo che a Zara il 
dalmatico tramontò molto presto, mentre a Ragusa, che non fu se non per bre­
ve tempo (1205-1358) alle dipendenze dirette della repubblica veneta, godette 
di una posizione di indipendenza tutta particolare, il dalmatico si spense solo 
verso la fine del sec. XV. Alle pressioni ha resistito più a lungo l'isola di Veglia 
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ove si conservò fino al secolo scorso. L'ultimo locutore dell'antico vegliotto, 
Antonio Udina, detto Burbur, morì nel1898; il Bartoli ha raccolto ancora nel 
1897 dalla sua voce l'ultima testimonianza di questa lingua, il cui vocalismo 
colpisce per la ricchezza di dittongazioni, mentre il consonantismo è molto 
conservatore. 

La raccolta del corpus linguistico e la sua elaborazione rivelano alla Koni­
ges che, dopo un profondo processo di venetizzazione lessicale, sin tattica e fo­
nologica, il risultato sincronico che lei si ritrova nelle mani è un dialetto veneto 
che differisce dai circostanti dialetti veneti per l'accentazione particolare, per 
alcune particolarità morfologiche e lessi cali dell'antico vegliotto passate in una 
varietà veneto-giuliana e per gli esiti linguistici della contiguità areale con il 
croato o serbo (cakavo). Tratti- in cui l'Autrice ravvisa piuttosto il frutto di 
un'arretratezza storica che di un'attività innovativa e divergente. Al centro 
d'interesse sta la descrizione quanto mai completa del sistema fonologico: è il 
piano della lingua che meglio di tutti rivela la presenza del sostrato. Il carattere 
fortemente strutturato dei sistemi fonologici fa sì che i suoni non cambino fa­
cilmente, o meglio che la pressione di un sistema esterno provochi non tanto 
prestiti, ma riformazioni di tutto il sistema fonologico. 

La delineazione ragionata dell'apparato linguistico non esclude un inte­
resse sempre desto per lo studio della lingua nei suoi rapporti con la realtà sto­
rica ed etnografica dell ' isola. Vengono fatte emergere le caratteristiche struttu­
rali specifiche del dialetto dell'isola, fornendo confronti agevoli con il vegliotto 
antico e con il latino. N el contempo, a proposito dell'evoluzione storica del si­
stema linguis.tico, vengono, di volta in volta, segnalate le possibili generalizza­
zioni riscontrabili anche in altre lingue romanze. Così, il discorso si espande da 
riflessioni strettamente linguistiche per sfociare in esami di ordine sociale 
e storico o analizzare le influenze reciproche delle lingue nel contatto tra i 
parlanti. 

Altro segno, esteriore ma significativo, è l'affinamento dei riferimenti 
bibliografici (pagg. 50-55) che mostrano l'Autrice a suo agio tra la produzione 
della filologia e della linguistica storico-comparativa. Di M. G. Bartoli era stato 
pubblicato nel 1906 un ampio e fondamentale studio sul dalmatico nelle 
«Schriften der Balkankommission» dell'Accademia vi ennese delle scienze 
(Das Dalmatische. Altromanische Sprachreste von Veglia bis Ragusa und ihre 
Stel/ung in der appennino-ba/kanischen Romania. I: Einleitung un d Ethnographie 
Illyriens; II: Glossar und Texte, Grammatik und Lexikon, 2 voll., Wien 1906). 
Praticamente nell'opera vengono riassunti, recensiti e completati i lavori pre­
cedenti di Gb. Cubich, B. Biondelli (1840), G.I. Ascoli, A. Ive, W. Mejer­
Lubke. Sono lavori che la Koniges conosce bene, come conosce bene quelli di 
C. Merlo, di P. Skok e di C. Tagliavini nonché la diversità di impostazione degli 
studiosi nei riguardi del dalmatico. Secondo Bartoli il dalmatico è ricollegabile 
al rumeno, all 'albanese e al sardo. Per Merlo, invece, il dalmatico fa da tramite 
tra illadino e il rumeno. Nonostante la lunga polemica fra i due studiosi non si 
è ancora pervenuti ad un giudizio univoco. 
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Lo stile del saggio della Koniges, rigoroso, estremamente chiaro, pulito, 
non comprime affatto il profilo scientifico delle argomentazioni e spesso anzi 
emergono acute e originali riflessioni, che sono state prese in considerazione 
in sedi più ampie (C. Tagliavini, Le origini delle lingue neolatine, cap. Vl, «Le 
lingue e i dialetti neolatini», nota 49, pag. 375, Patron, Bologna 1969). 

Trasferire in una pubblicazione il lavoro della Koniges significa operare ai 
fini della trasmissione culturale. L'attualità non è mai completamente isolata. 
Il presente non è che una conseguenza e provvisoria conclusione del passato. 
Contributi come questi, apparentemente staccati da un concreto interesse im­
mediato, danno, invece, un senso alle radici, che non si possono invocare sen­
za rivelarne una più profonda e consapevole conoscenza. Questa tesi, oltre che 
a ricostruire un piccolo mondo obliato e sommerso, che trova nella lingua le 
sue testimonianze più autentiche e durature, serve a completare progressiva­
mente il fondo antico, complesso e movimentato della vita e della storia lingui­
stica del nostro panorama regionale. 

NOTA BIOBIBLIOGRAFICA 

N elida Milani-Kruljac, nata a Pola nell939, laureatas i in Lettere all'Università di Zagabria, 
si è perfezionata in sociolinguistica, discutendo nell985 la tesi «La comunità italiana di Jugosla­
via fra bilinguismo e diglossia». Attualmente incaricata di Lingua italiana contemporanea presso 
il Dipartimento di lingua e letteratura italiana della Facoltà di Pedagogia di Pola, ha esteso i suoi 
interessi all 'apprendimento della lingua seconda o lingua dell 'ambiente sociale (L2) e allo svilup­
po della competenza comunicativa nei bambini bilingui . Oltre a vari saggi e articoli di carattere 
linguistico apparsi su riviste specializzate, collabora assiduamente a «Panorama» e «Voce del Po­
polo» con articoli , recensioni , racconti. 

Ha vinto alcuni premi ai concorsi di «Scuola Nostra» con lavori di linguistica applicata e di 
ricerca sociolinguistica. 

La Redazione 
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L'isola di Veglia è abitata da circa 22.000 pescatori e contadini di lingua croata. Ma 
il suo centro principale, avente lo stesso nome, Veglia, differisce completamente dal 
punto di vista razziale e linguistico dal cordone slavo che lo circonda. I suoi abitanti 
parlano un dialetto veneto dell 'i taliano e, nella quasi totalità, immediatamente dopo la 
fine della guerra, optarono per la nazionalità italiana. Sono in molti poi coloro che 
nemmeno capiscono la lingua croata e anche sotto la sovranità jugoslava conservano 
come un bene prezioso il loro dialetto italiano. Inoltre hanno mantenuto fino ai giorni 
nostri le loro antiche abitudini, come la loro lingua, con lo stesso grado di purezza, con 
il quale attraverso i secoli hanno conservato anche l'antica lingua dalmatica, che dopo 
molti secoli si estinse tuttavia, come in altri luoghi del litorale dalmata, sulla bocca di 
A. Udina Burbur (t 1898).1 

La storia della popolazione dell'isola di Veglia e della lingua vegliotta risale al 
tempo della repubblica romana, quando Curicum, sull ' isola di Cari eta, viene menzio­
nata come una delle città più importanti del golfo del Quarnaro. 2 Al tempo delle grandi 
migrazioni la popolazione dalmata dovette fuggire davanti agli attacchi dei popoli sla­
vi. Furono le isole vicine in particolare a fornire un asilo ai fuggitivi. Le grandi migra­
zioni ebbero quindi un influsso favorevole sullo sviluppo delle città delle isole. Così si 
consolidò anche Curicum, che Costantino Porfirogenito chiama BEKAA , perché a dif­
ferenza di molte città fondate ex novo fu ricostruita nello stesso posto.3 

Gli slavi si infiltrarono sull 'isola di Veglia solo nel X secolo. La loro lingua tuttavia 
all 'inizio non poté soppiantare il dalmatico presente in loco. Più attivo tuttavia, risultò 

*Tesi di laurea pubblicata in «Lavori di linguistica romanza dell 'Università di Budapest­
n. 3», diretti da Carlo Tagliavi ni. Budapest 1933. 

1 A Ragusa ancora nel1676 si parlava il dalmatico. Vedi G. LETI, L 'Italia regnante, Genova 
(Gugli elmo e Pietro de la Pietra), 1676, parte III , libro L, pag. 39: «La lingua italiana che i Ragusei 
chiamano franca si parla con grandissima voga tra gli Huomini, anzi non ammettono alcuni a 
qualsiasi so rte di Magistrato che non lo sappia parlare». - Secondo K. JIRECEK, Di e Romanen in 
den Stadten Dalmatiens, Berlino 1901-1902, pag. 98, ad eccezione di Veglia e Ragusa, l'antico dal­
matico si estinse nella seconda metà del XIV secolo. 

2 P. STICOTTI e E. NowOTKY, Aus Liburnien und l strien, Archaol. ep igr. Mitteil., 1896, e 
PATSCH PAULY-WISSOWA, Rea /enzyk/opiidie, s. v. Curicta. Cfr. M. G. BARTOLI, Das Dalmatische 
Altromanische Sprachreste von fléglia bis Ragusa, Vi enna 1906, vol. l, pag. 184. 

3 Mentre la denominazione slava Krk deriva da Curicum, possiamo dedurre Veglia da Bekla: 
antico vegli otto vetula 'vekla: vikla, oggi Veglia. M. G. BARTOLI, op. ci t., vol. I, pag. 186 e P. SKOK, 
Glasnik zemaljskog muzeja u Bosni i Hercegovini, XXXIX (1917) , 121 e segg. 
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essere il dialetto veneto, la cui influenza ebbe inizio parimenti in questo periodo. Infat­
ti gli abitanti di Veglia richiesero l'aiuto di Venezia per poter debellare gli attacchi slavi. 
Considerando la supremazia culturale dei veneziani, è facilmente comprensibile co­
me, nonostante i contatti con i croati fossero più frequenti di quelli con i veneziani, tut­
tavia la lingua di questi ultimi ebbe un influsso maggiore. 

N el1102 ebbero inizio fatti d'arme, durati poi secoli, fra l'Ungheria e Venezia per il 
possesso del litorale dalmata. In queste guerre Veglia, insieme ad alcune isole vicine 
più piccole, occupa un posto a parte. Dal1116 all126 Veglia appartenne a Venezia. I feu­
datari dell'isola, conti di Veglia, tuttavia intrattennero stretti contatti al tempo stesso 
anche con l'Ungheria. Fu loro ospite anche il re Béla IV, al tempo dell'invasione tatara 
(inverno 1241-42),4 il quale per l'ospitalità ricevuta fece loro dono delle fortezze di Vi­
nodo! e più tardi di Segna. 5 

La Dalmazia tra il1358 e il1451 appartenne esclusivamente all'Ungheria. Alla fine 
del XV secolo Venezia tuttavia rioccupò la Dalmazia e solo i conti di Veglia continuaro­
no a riconoscere non solo la supremazia di Venezia, ma anche quella ungherese. In 
questo modo riuscì loro di conservare l' indipendenza di Veflia negli affari interni. 6 Fu 
solo nel 1480 che Venezia occupò definitivamente Veglia. 

Dal punto di vista linguistico considero molto importante questa circostanza, cioè 
il fatto che tra tutte le città dalmate fu Veglia ad appartenere più a lungo all'Ungheria. 
Probabilmente questo fatto spiega quel problema molto controverso, del perché l'anti­
ca lingua dalmatica rimase in vita più a lungo proprio a Veglia così vicina a Venezia, 
mentre nella maggior parte delle città della Dalmazia si estinse molto prima. Possiamo 
supporre che l'antica lingua dalmatica debba la propria sopravvivenza al tipo di signo­
ria liberale esercitata dall'Ungheria. 

Con la caduta di Venezia nel1797 anche Veglia passò sotto il dominio degli austria­
ci . Senza considerare la dominazione francese, durata poco tempo, l'Austria la perse 
solo dopo la fine della guerra mondiale. Da allora Veglia con il nome ufficiale di Krk ap­
partiene alla Jugoslavia. 

* * * 

Il dalmatico quale lingua particolare di Veglia viene menzionato per la prima vol­
ta dal Gessner nel suo Mi tridate: 8 «In Adria versus Istriam, non procul P o la, insula est, 
quam Velam aut Veglam vocant, bidui forte navigationi Venetiis distans, non parua, 
cuius in co las lingua propria uti audio quae cum finiti mis Illyrica & Italica commune ni­
hil habeat». La repubblica veneta incaricò nel1553 G.B. Giustiniani di visitare le «terre 
del golfo». Nella sua relazione, fra l'altro, anche lui fa menzione della particolarità lin­
guistica di Veglia «gli habitanti parlano lingua schiaua ma differente dall'altra, di ma­
niera che hanno un idioma proprio, ch'assomiglia al calmone, ma tutti indifferente-

4 M. G. BARIO LI , op. cit. , vol. l, pag. 146. 
5 Ibidem, pag. 143. 
6 G. VASSILICH, Sull'origine dei conti di Veglia se dicenti Frangipani, Studio critico, Pagine 

Istriane, 1904; P. UGYAK.AZ, L 'ultimo dei Frangipani, conte di Veglia , Archeografo triestino, 1893. 
Cfr. M.G. BARTOLI, op. cit., vol. I, pag. 146. 

7 M. G. BARTOLI, op.cit., vol. l, pag. 146. 
8 Mithridates De differentiis linguarum, tu m veterum quae hodie apud diversas nationes .. . in 

USU sunt, CONRADI GESSNERI, Zurigo 1555, pag. 70 (cfr. BARTOLI, op. cit., pag. 201). 
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mente parlano italiano francamente».9 Questo «calmo ne»(= argot, v. rotwelsch, v. ger­
go), che si differenzia dalla lingua slava, può essere solo l'antico vegliotto. 10 

Sulla base delle annotazioni riportate autonomamente sia dal Gessner che dal 
Giustiniani sappiamo quindi che la popolazione di Veglia già nel XVI secolo era bilin­
gue, e che accanto all'antico vegli otto, parlava il dialetto veneto. Questo bilinguismo in 
seguito, come abbiamo già avuto modo di ricordare, si è sviluppato a completo favore 
del veneziano, in modo tale che nell 'ultimo decennio del secolo scorso il dalmatico a 
Veglia era completamente scomparso. 

La forma più settentrionale della lingua dalmatica parlata a Veglia era agonizzan­
te, cioè praticamente già lingua morta, quando si incominciò ad occuparsene scientifi­
camente. 

Bernardino Biondelli fu il primo che nell840, sulla base del materiale raccolto da 
Gb. Cubich, volle impiegare nel suo «Atlante linguistico d'Europa» il dalmatico.U Più 
tardi il Cubich pubblicò l'intero materiale raccolto.12 

II vecchio dialetto di Veglia venne trattato scientificamente per la prima volta dal 
G.l. Ascoli nei «Saggi ladini», nel primo volume dell '«Archivio Glottologico Italia­
no».13 A. l ve, poi, nel XIX numero dello stesso periodico si occupò dell'antico vegliot­
to.14 II materiale da lui raccolto e ancora disponibile è già abbondante. W. Mejer­
Li.ibke, che si basò sul materiale raccolto da A. l ve, nella sua «ltalienische Gramma­
til0>15 trovò delle somiglianze tra gli elementi latini delle lingue albanesi, i dialetti ita­
liani sudorientali e lo «eigene Mundart» antico vegliotto. Tutti questi lavori vennero 
riassunti, recensiti e completati da M.G. Bartoli nella sua opera fondamentale «Das 
Dalmatische». 16 

Dopo M.G. Bartoli ancora in molti si occuparono della lingua dalmatica di Veglia, 
ma si trattava ormai solo di precisare i dettagli. In primo luogo dobbiamo menzionare 
C. Merlo, che soprattutto per quel che concerne le origini della lingua formulò nuove 
ed importanti teorieY Anche il lavoro di P. Skok è molto importante. Riferendosi agli 
antichi dialetti slavi dell'isola di Veglia mise in evidenza i rapporti reciproci fra l'antico 
vegliotto e l'antico slavo e i rispettivi prestiti linguistici e li utilizzò nella sua opera in 
preparazione.18 

9 S. LJUBté, Commissiones et relationes Venetae 1433-1571, II vol. , comunicazione di G .B. 
Giustiniani, 147 (2) , 142 (2), 199 (1) . 

10 M . G . BARTOLl , op.cit., vol. I, pag. 291 e C. TAGLIA VINI, Dalmatica lingua, Enciclopedia ita­
liana, vol. XII, pagg. 243-245, sostengono la stessa tesi . 

11 B. Biondelli nella lettera indirizzata il 20 settembre 1842 a G. B. Cubich lo ringraziò per il 
materiale linguistico antico vegliotto ri cevuto e che utilizzò per l'Atlante linguistico. Lo stesso 
G.B. Cubich pubblicò parte di questo material e nelle Notizie naturali e storiche, 1874 (cfr. M . G . 
BARTOLl, op. cit., vol. l , pag. 46). 

12 G.B. CUBlCH, L 'istriano 1861. M. G. BARTOLl, op. cit., si servì del materiale di G. B. Cubich 
(vedi I § 7, II § l , pag. 203) . 

13 G .l. Ascou, Saggi ladini, Archivio glottologico italiano (nel prosieguo A.G.l.), I , pagg. 
435-446; Studi critici, Gorizia 1861, I, pag. 37. 

14 A. lvE, L'antico dialetto di Veglia, A.G.I., vol. IX, pagg. 115-187. 
15 M AYER-LUBKE, Italienische Grammatik, Lipsia 1890, pag. 2. 
16 M. G. BARTOLl, op. cit., vol. IV-V. 
17 C. MERLO, Rivista di filologia e di istruzione classica, vol. XXXV, pagg. 472 e segg. 
18 P. SKOK, Studi toponomastici sull'isola di Veglia, A.G .I. , vol. XXI, 1927, sez. neo lat. (pag. 

95), annota il fatto che negli anni 1922-26 raccolse numerosi toponimi, «ma ciò che ho potuto fare 
per questo scopo nelle mie escursioni a Veglia sarà precisato in un altro lavoro», che sperava di 
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L'articolo di C. Tagliavini nel XII volume dell '«Enciclopedia Italiana» offre un 
quadro succinto ma fondamentale ed esauriente dell'antica lingua vegliotta.19 

Fra i problemi dell 'antica lingua di Veglia è di importanza fondamentale il quesito 
riguardante l'origine della lingua. Relativamente a tutto ciò che è stato scritto in propo­
sito l'interesse maggiore risultano avere i contrastanti pareri espressi dal Bartoli e dal 
Merlo. Secondo Bartoli il dalmatico è ricollegabile al romeno, all'albanese e al sardo. 
Concorda con queste lingue nei seguenti esempi: ii ed o (ma solo in sillaba chiusa) mo­
strano uno sviluppo differente l'uno dall 'altro. Coll'albanese ha ancora in comune il 
conservarsi dei suoni gutturali k et g davanti alla e, mentre mancano le sorde intervoca­
liche. Nel romeno è invece fenomeno comune, che pt derivi da et e che mn si sviluppi 
da gn. Tuttavia bisogna osservare che gli esempi riportati dal Bartoli non sono di im­
portanza fondamentale. A questo proposito posso citare il Tagliavini: «Gli esiti di "et" 
non si possono stabilire con certezza giacché guapto da octo deve probabilmente la sua 
"p" a siapto da septem e piakno "pettine" non domanda necessariamente una forma 
peptno (ma può venire anche direttamente da pectno): anche fai t (dafactu) non può es­
sere del tutto normale. Difficoltà simili presenta anche il trattamento di "gn" (komnut 
da cognatus, ma lain da lignu) ove non è facile stabilire quale sia l'esito primitivo e non 
sempre chiari sono, anche per la mancanza in parecchi casi di esempi sicuri, i nessi con 
"j" (eccetto nj > n, e lj > l'). I nessi "p t" e "mn" si conservano inalterati in siapto da sep­
tem, ninapta da nupta, damno da damnu ecc.». 20 G.M. Bartoli mette in relazione l'anti­
co dialetto di Veglia con quelli abruzzesi e pugliesi , così come considera il dalmatico fa­
cente parte del settore linguistico, romeno, anello di congiunzione fra i dialetti del­
l'Italia Meridionale e il romeno. Invece C. Merlo voleva dimostrare come il dalmatico, 
sulla base del suo sistema vocali co e consonantico, fosse riconducibile alladino. 21 In 
questo modo Merlo considerava il dalmatico tramite non tra i dialetti dell'Italia Meri­
dionale e il romeno, ma tra illadino e il romeno. Nonostante la lunga polemica fra i due 
studiosi non si è ancora pervenuti ad un giudizio univoco. 

Sotto l'influsso dei dialetti veneti, la lingua dalmatica originaria, come abbiamo 
già avuto modo di ricordare e come era naturale, passò sempre di più in secondo piano, 
finché non disparve completamente, come abbiamo già precisato, da ultimo proprio a 
Veglia. Questa agonia della lingua dalmatica durò per un millennio (X-XIX sec.). In 
questo lungo periodo l'antica lingua di Veglia assimilò qua e là alcuni caratteri veneti, 
ma questa influenza fu piuttosto limitata a singoli prestiti lessi cali o a costrutti sintatti­
ci senza che sia avvenuto un vero e proprio mescolamento linguistico. L'antico vegli ot­
to venne sempre considerato lingua indipendente dal dialetto veneto e anche in am­
biente scientifico veniva guardato come tale. Lo vediamo anche in A. Udina Burbur, 
l'ultimo abitante di Veglia che, nonostante mischiasse moltissime parole venete all'an­
tico vegliotto da lui parlato, adattava con grande sensibilità la loro fonetica alla corri-

poter pubblicare nella collana diretta da G.l. Goidanich. Questo lavoro non è ancora apparso tut­
tavia fino ai nostri giorni. Cfr. P. SKOK, Piccolo contributo allo studio del vegli otto, A.G.I., vo l. XX, 
sez. neolat. , 1926, e M. G . BARTOLl, Ancora Veglia ed aree vicine, A.G.I., vol. XX, 1926, pagg. 132. 

19 C. TAGLlAVlNt, op. cit. 
20 Ibidem. 
21 C. MERLO, Rivista di .filologia e di istruzione classica, vol. XXXV, pag. 472 e segg.; Annali 

delle Università toscane, vol. XXX; e Rendic. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie II , vol. 
XLIII, pag. 271 e segg. Insi eme alla polemica del Bartoli e del Merlo dobbiamo menzionare anche 
il lavoro di P. SAVJ-LOPEZ, Le origini neolatine(a cura del pro f. P. E. Guarnerio), Milano 1920, dove 
l'autore nelle pagg. 220-221 mette a confronto le opinioni del Merlo e del Barto li dando la prefe­
renza a quest'ultimo. Come abbiamo già avuto modo di ricordare C. Tagliavini trova una via di 
mezzo fra i due opposti pareri nella sua recensione già citata. Nell ' op. cit. , di C. TAGLlAVlNI trovia­
mo una bibliografia completa ed esauriente riguardante la polemica. 
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spandente fonetica dell'antico vegli otto. Allo stesso modo quelle parole dell'antico ve­
gliotto che sono passate nell 'odierno dialetto veneto di Veglia, in molti casi hanno con­
servato caratteristiche dell'antica fonetica e non si possono assolutamente confondere 
con le parole venete. 

Uno sviluppo antitetico del sistema vocali co e consonantico caratterizza la foneti­
ca propria dell'antico vegliotto. Essa mostra un enorme sviluppo del sistema vocalico 
(le vocali accentate tutte in sillaba aperta, in sillaba chiusa invece le vocali aperte si mu­
tano in dittongo), mentre tipico è il carattere conservativo del sistema consonantico. 
Per semplificare il quadro, nello specchietto di seguito fornisco il sistema delle vocali 
accentate dell'antico vegliotto: 22 

Antico dialetto di Veglia 

in sillaba aperta in sillaba chiusa 

lat. volg. parossitono ossi tono 

a l,.! Q u ~,.~a 

e, re, ce i a 

6 u ~,.~a 

e, i ai a 

6 (ìi) a~,.~ a< 6, u < ìi 

ai e 

o o! o 

au a~,.~ ? 

Tenendo conto che il ritmo dalmatico era di tipo ~ ~ ~, per quel che riguarda il 
sistema vocalico atono, nelle parole preparossitone sparì la vocale che seguiva la silla­
ba accentata, mentre l'ultima rimase. Viceversa nelle parole parossitone, anche in con­
seguenza del ritmo, ad eccezione della -a tutte le vocali posttoniche caddero. Se tutta­
via le vocali atone in fine parola erano seguite da-r, -1 ecc., si conservarono così nelle 
parole di due come in quelle di tre sillabe e dando comunemente come esito -o (eccetto 
naturalmente -a, perché, come abbiamo già detto, rimaneva invariata). Le vocali in sil­
laba pretonica rimangono ben conservate. 

Come abbiamo già avuto modo di ricordare un alto grado di conservatività carat­
terizza il sistema consonantico. Una rilevanza particolare ha il suono velare di "c" e "g" 
davanti ad "e". Davanti ad "i" troviamo invece un suono pala tale per le consonanti "c" e 
"g" (anzi in singoli casi vediamo una "c" davanti ad un grado di sviluppo "u", così come 
possiamo anche supporre se si è in presenza di un grado "ii"). Manca nell'antico ve­
gliotto la sonorizzazione delle sorde (lenizione), che dà una certa indicazione riguardo 
l'origine delle parole usate nell'odierno dialetto di Veglia. Nell'antico vegliotto trovia­
mo invariati anche i digrammi consonantici cl, gl, rl, fl, bl. 23 

Per ciò che riguarda la morfologia e la sintassi l'antico vegliotto ha perso molto 
delle sue caratteristiche originali, in quanto non differisce sotto questo aspetto dal ve-

22 M. G. BARTOLI, op.cit., pagg. 329, 338. 
23 Ho fatto riferimento alle spiegazioni di M. G. BARTOLI (op.cit., pagg. 37617,378, 37011) e 

all 'articolo citato di C. TAGLIAVINI per questo abbozzo della fonetica dell 'antico vegliotto. 
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neziano e in misura rilevante, anzi, può essere stato influenzato anche più dal dialetto 
croato parlato sull'isola. Naturalmente non è potuto mancare l'influsso dell'antica lin­
gua vegliotta sul croato, e nemmeno quello sul dialetto veneto parlato nell'isola. È sta­
to P. Skok ha segnalare l'influsso esercitato sulla lingua croataY K.H. Mejer25 e M. 
Malecki 26 hanno utilizzato la variante di Krk (di Veglia) del dialetto croato -ca- che vie­
ne parlata sull'isola. Invece il dialetto veneto di Veglia non è ancora stato esaminato da 
nessuno in modo dettagliato. 27 Perciò in questo saggio proverò ad utilizzare l'odierno 
dialetto italiano dell 'isola di Veglia.28 

* * * 

Utilizzando, sotto la guida del prof. C. Tagliavini, docente di romanistica all'Uni­
versità di Budapest, e con il suo continuo consiglio, il materiale linguistico raccolto a 
Veglia nell'estate dell930, ho potuto accertare, come l'odierno dialetto di Veglia non 
sia che un antico dialetto veneto puro, che differisce in primo luogo dai dialetti veneti 
circostanti per un'accentazione particolare del parlato corrente, in quanto il ritmo qui è 
più veloce e le battute più corte. La fonetica del dialetto di Veglia tuttavia non si disco­
sta molto da quella dei dialetti vicini. Ciononostante possiamo metterne in risalto alcu­
ne caratteristiche. 

In primo luogo caratteristico è lo iato frequente e molto accentuato (cfr.§ 29), ep­
poi gli interessanti gradi di sviluppo di "j" e di "gi" e "di" (cfr.§ 43-44). Anche le corri­
spondenze di ci, ce, ci, ti (cfr.§§ 49, 50, 76, 77), occupano un posto a parte nell'ambito 
dei dialetti veneti circostanti. Figura morfologica a sé stante nell'odierno dialetto di 
Veglia è il participio passato, già ricordato dal Bartoli,29 e l'agglutinazione del pronome 

24 P. SKOK, Glasnik, cit. , pag. 121 e segg. 
25 K. H. MAYER, Untersuchungen zur Cakavstina der lnsel Krk (Veglia) , Lipsia 1928. 
26 M. MALEC KI , O podzial guar Krku, Prace filologiczne, vol. XIV, 1929, pagg. 563-580. 
27 M. G. BARTOLI , op. ci t., vol. I, pag. 263, brevemente fa menzione del dialetto veneto di 

Veglia, riportando anche alcuni esempi . 
28 Sono nata sull ' isola di Veglia, ma non sono cresciuta lì, cosicché ho saputo dell ' importan­

za dell 'antica lingua dell ' isola solo grazie al pro f. Zambra Alajos, docente di storia della letteratu­
ra italiana all 'Università degli Studi di Budapest, poi su proposta del professore di romanistica 
dell 'Università degli Studi di Budapest, Carlo Tagliavini, in un viaggio di studio nel mese di ago­
sto del1930 ho raccolto un'antologia di parole del dialetto parlato sull'isola. Ho scelto i soggetti 
necessari alle mie osservazioni principalmente tra lo strato più basso della popolazione, fra perso­
ne che nemmeno sapevano perché domandassi e catalogassi le loro parole. La maggior parte delle 
parole le ho apprese dalla mia collaboratrice domestica di S. Maria, che eccetto una breve perma­
nenza di alcuni giorni a Fiume non aveva mai lasciato l' isola. Come la maggior parte dei vegl iotti 
nemmeno lei parlava croato. Il mio secondo soggetto importante è stato B. Giovanni il quale, no­
nostante parlasse croato, aveva trascorso poco tempo in Slavonia, ma siccome discendeva da 
un'antica famiglia vegliotta di carrettieri (anche lui carrettiere), sapeva i nomi più antichi degli 
animali e delle piante, che erano ancora in uso. A parte questi due importantissimi soggetti ho 
chiesto ancora a molti vegliotti alcune parole, ma il clima politico locale ha reso difficile il mio la­
voro . Il più delle volte era mia madre, che risiedeva insieme a me, a riportare le parole nel modo 
che avevamo già stabilito in precedenza, in modo che potessi poi annotarle facilmente. Questa 
prudenza era determinata non solo da motivi politici, ma era anche un espediente perché i sogget­
ti rispondessero tranquillamente. Come filo della conversazione utilizzavo un questionario che 
era stato usato da Jaberg e Jud per la composizione del loro atlante linguistico (K. JABERG- J. Juo , 
Der Sprach- und Sachatlas als Forschungsinstrument. Hall e 1928), completato con le denomina­
zioni degli utensili locali, i proverbi, le leggende popolari , i racconti , ecc. 

29 M. G. BARTOLI , op. cit., vol. I, pag. 263. 
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personale (mi go, ditoge, mésoge, ecc.). È naturale quindi che l'odierno dialetto di Ve­
glia differisca dai dialetti veneziani circonvicini, soprattutto in ciò che segue: l. conser­
va ancora alcune particolarità morfologiche dell'antico vegliotto e 2. troviamo anche 
un debole influsso del dialetto croato di Krk, già menzionato, cui si può accostare un 
influsso croato del litorale vicino. Dobbiamo occuparci succintamente di queste due 
particolarità dell'odierno dialetto di Veglia prima di passare alla fonetica . 

l. Già G.M. Bartoli aveva trascritto diverse parole dell 'antico dialetto di Veglia30 

da lui trovate nel dialetto veneto di Veglia. Il Bartoli pose termine alla sua ultima rac­
colta trent'anni fa, 31 e ciononostante, ancora oggi (e anche questo esempio fa fede, per 
quanto riguarda Veglia, di uno spiccato carattere conservativo) ho potuto trovare anche 
presso le ultime generazioni quasi tutte le parole dell'antico vegliotto passate nel dia­
letto veneziano, riportate dal Bartoli. A questo proposito devo tuttavia menzionare il 
fatto che ho avuto occasione di ascoltarle nella parlata corrente senza utilizzare la rac­
colta del Bartoli. Allo stesso modo mi è anche riuscito di trovare alcune parole che il 
Bartoli non menziona fra quelle passate nel dialetto veneto di Veglia, ma solo fra quelle 
parole antico vegliotte del tutto estinte, oppure che nel Bartoli non si trovano proprio, 
ma le cui caratteristiche fonetiche tuttavia indicano chiaramente l'origine dall'antico 
dialetto di Veglia. 

In primo luogo desidero fornire una lista di parole antico-vegliotte, trovate dal 
Bartoli nel dialetto veneto di Veglia e che anch'io ho avuto occasione di annotare. Ri­
tengo necessario ricordare tuttavia che le ho confrontate con quelle comprese nella li­
sta del Bartoli solo dopo averle controllate di persona: 

biskac6l, -i- Bart. Ven.: biskacol "specie di bacca" (frutto della rosa canina), der­
m6n, darm6i1- Bart. ven.: "dermon, bosco" (bosco), dr6skolo- Bart. ven.: "drosklo, 
dr6skolo" Acer, Mons pessulanum, friJ6i - Bart. ven.: "frizial" correggiato, frangere 
REW 3482 (bastoni per trebbiare), gala6pi- Bart. ve n.: "galaup" crataegus oxyacantha, 
gl)arno- Bart. ven.: "guarno" ornus REW. 6104, golmo- Bart. ven.: "jolmo"- ulmus 
REW. 9036, a kakuci- Bart. ven.: "a kakuce, a cavalcioni", konabla- Bart. ven.: "kona­
bla" ( connabula RE W. 1600) (basto per le capre),- Bart. ve n. : "manknil, manklin, mak­
lin, maknril" (manico della macchina per macinare); 33 mukir, mukise- Bart. ven.: 
"mokir, 3. Pers mokise"- mukkir RE W. 5723 Schallwort (muggito della mucca), nafo­
Bart. ven.: "nafo- scodella di legno". Per l'origine della parola confrontare il Bartoli II 
272 (per me il significato è: saliera fatta di legno), p ili/ ank6ni- Bart. ve n.: "piankurd­
erba paretaria" e Bart. Vegl. 34 "plunka, pianka, piunke -lastra di pietra" (secondo me 
denominazione del selciato di Veglia) cfr. plancula REW. 6571, sor o pisigon- Bart. 
ven. : "pizig6n, sorso p. pipistrello" f?ipistrello) cfr. sorex REW. 8098 Zssg. Fleder­
maus, vegl. surka pitsigau e Garbini 3 862; el plui- Bart. ven.: "plui- strada in decli­
vio" (per me denominazione di una via scoscesa di Veglia); poto- Bart. ven.: "poto­
bicchiere di latta" (bicchiere), cfr. pottus REW 6705, ma troviamo anche in altri dialetti 
veneti questa stessa accezione per bicchiere, cfr. Rosman: Vocabolari etto veneto giu-

30 Ibidem, vol. II , pagg. 255/8. 
31 Ibidem, vol. l , pag. 21 ; completò i suoi cataloghi nel 1897, 1899 e 1901. 
32 Per le parole segnalate quali «Bart. ven.» vedi M. G . BARTOLI, op. ci t., vol. l , pagg. 255-258: 

«Das Venetische». 
33 Sull'isola di Veglia per macinare i cereali si utilizza il tipo più primitivo dei mulini manua­

li ; si macinano i cereali facendo ruota re due pietre grezze una contro l'altra. P. SKOK, Piccolo, ci t., 
pag. 128, dimostra l'origine slava della parola. 

34 Per le parole segnalate quali «Bart. Vegl.» vedi M. G. BARTOLI , op. cit., pag. 236 e segg. : 
«Anhang: Vegliotisches Wbrterverzeichnis». 

35 G . GARBINI , Antroponimie ed omonimie nel campo della zoologia popolare, Verona 1925, 
II vol., pag. 862. 
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liano, Roma 1922, pag. 95 (il suo significato è duplice, o bicchiere di rame, o bicchiere di 
latta provvisto di manico, parola comune a Capodistria e in generale nella Venezia Giu­
lia), Jao- Bart. ven.: "sauk- giogo dell'aratro" jugum RE W. 4610 (giogo); suma- Bart. 
ven.: "suma, fogliame che si da da mangiare alle capre e alle pecore" (foglie che cresco­
no su muri costruiti con pietrame grezzo); vaplo- Bart. ven.: "vaplo, oppio" opulus 
REW. 6078; v6!ma- Bart. ven.: "voima, cercine" (cuscino di stoffa di forma circolare, 
che le donne mettono in testa quando devono trasportare un peso sul capo) . 

Nell'odierno dialetto di Veglia ho anche trovato alcune di quelle parole, che il Bar­
tali ha riconosciuto essere parole antico vegliotte passate nel dialetto croato parlato 
sull'isola e che pubblica nel suo lavoro :36 

balad6ra- Bart. cr.Y "balatura Monte, Verb. pergola" - bellatorium RE\V? 1023 
(balcone), nuklic- Bart. cr.: "onukle, agnello d'un anno" annuculus REW3 481 (agnel­
lo). 

I pochi termini seguenti sono riportati dal Bartoli come parole antico vegliotte ma 
non figurano nella lista di quelle parole antico vegliotte passate nel dialetto veneto. 

barsina- Bart. ant. vegl. :38 "bressaina, bersaina- brina" pruina REW. 6796 (bri­
na), fors6ra- Bart. an t. vegl. : "forsaura" frixoria RE W. 3524, ma possiamo trovar lo an­
che nel BDV.: fersora sf. (provvisto di piedi) ,39 gambale - Bart. ant. vegl. : "cambuola, 
camballa bacca" (frutto che cresce sulla quercia, ma non la ghianda), kablo- Bart. ant. 
vegl.: "cablo-tinozza" (paiolo di rame), k6rle- Bart. an t. vegl.: "corlir, corniolo" cornea 
REW. 2235 (corniola) . Per denominare il corniolo nell'odierno vegliotto è utilizzabile 
la parola veneta comune kornolér (BDV. cornolér s.m.), invece per designare il frutto si 
è conservata la vecchia forma "le k6rle". Interessante è il fatto che il Bartoli 40 la men­
zioni proprio fra quelle parole che sono già completamente estinte e di cui si son perse 
le tracce: piséniga- Bart. an t. vegl. : "pezéniga, pezeghina, lucertola" (lucertola), és pi­
siganér- Bart. ant. vegl. : "pezeghiner, pezenigher, lucertolone" (lucertolone) . Nono­
stante siano menzionate da Garbini ,41 Ive42 e anche da Bartoli, la loro etimologia è in­
certa; si/ifarpa serpes, "e" è diventata "!a", cose che concorda con lo sviluppo dell'anti­
co vegli otto. La considererei parola di origine antico-vegliotta (8.1.), ma anche KDT. ri­
produce la forma: "sierpa de la caroza- cassetto, serpa"; "sl)alza" e "sfl)alsa" - REW. 
3175 falx, anche in questo caso il raddoppiamento della consonante dimostra l'origine 
antico-vegliotta (al posto di a l)a), cosicché BDV. , KDT. e Rosman danno la forma "fal­
sa"; trub!ar- Bart. an t. vegl. : "trobiur- tributare" RE W. 8885 (trebbiare). In BDV. tut­
tavia troviamo solo tibiar e tubiac 

Per alcune parole possiamo supporre un'influsso antico-vegliotto dalla concor­
danza semantica delle parole usate ancora oggi con l'accezione antico-vegliotta. Tali 
parole sono p. es.: kaJal- Bart. ant. vegl.: "kasu61 - stalla del maiale" che anche oggi si­
gnifica porcile; pila- Bart. ant. vegl. : "paila- Steintrog" truogolo di pietra (abbevera­
toio in pietra); staJa- Bart. ant. vegl. : "stazuota - stradetta". Troviamo parole con la 
stessa forma in BDV. "staza sf. stanga de rede", e anche in KDT. "staza sf. bastone". 
Quindi la sua accezione odierna, a differenza della maggior parte dei dialetti veneti, ha 
conservato la forma antico-vegliotta. 

36 M. G. BARTO LI , op. cit. , vol. II , pagg. 249-254. 
37 Per le parole segnalate quali «Bart. c r. » vedi M. G. BARTO LI, op.cit., vol. Il , pagg. 249-256: 

«Das serbo-kroatische». 
38 Vedi nota 34. 
39 Per l'etimologia di «forsaura» cfr. P. SKOK, Piccolo, cit. , pag. 128. 
40 M.G. BARTOLl , op.cit., vol. II , pag. 258. 
41 A. GARBINI, op. cit., vol. II, pag. 600. 
42 A. lvE, op. cit., vol. IX, pag. 138. 
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2. L'influsso già ricordato della lingua croata sull'odierno dialetto veneto di Veglia 
non ha avuto maggiore diffusione, tuttavia bisogna menzionare i pur scarsi prestiti, 
così come l'influsso sporadico della morfologia croata. 

È naturale che l'influsso croato differisca da persona a persona e che, soprattutto 
nella lingua dei croati parlanti «italiano», le parole croate siano più numerose che in 
quella di coloro che non lo parlano. N ella mia lista ho preso in considerazione solo 
quelle parole croate che ho riscontrato in quelle persone che per loro stessa ammissio­
ne non parlano il croato, ma che usano queste parole perlopiù coscientemente come 
prestiti croati, giacché in generale manca la corrispondente espressione italiana. 

Le parole più frequenti, in parte anche completamente croate, sono le seguenti: 
ba ba - (con il significato di donna usato accanto al vocabolo "donna") - ba ba "a via 
anus nutrix" Rj . I, 128: Iv. Br. 21. Troviamo la stessa parola anche nei dialetti vicini (cfr. 
Schuchardt: Sldt. und Sii t. pag. 78, KDT. ba ba sf. Babuder, pag. 18.- biekar (rammen­
dare)- blekati Strekelj, Arch. f. si. Philologie XXVI. 422/23, cfr. Rosman biecar, Capo­
di stria) KDT. biecar- grasiza "el nero ke Je ne le lenti" grasica "latiro, specie di legu­
mi"- in Parcic (lv. Br. 339: legume- fagiolo); jatova (vacca sterile) Iv. Br. L 469 jalov 
(sterile)( cfr. Schuchardt Sldt. u. Slit. pag. 73): kluka- "la maneglia Je ne la kluka del 
fao" kluka- kljuka- kuka. Rj. V. 101. Iv. Br. l. 538; kopita (zoccolo): "kopita- ungula 
solida" Rj. V. 301 lv. Br. L 561. "Der Hur'; kos già in Bartoli antico vegli otto: "k1,.las- ce­
stone" prestito dal croato kos (cesta); "el kòs J e fato kome a sesta (cesta) per menar tu­
dame" la spiegazione; kropic, skarup (la crema del latte dopo la bollitura) skorup Schu­
chardt Sldt. u. Slit. pag. 73 paplisa podplesti "intrecciare di sotto" (pezzo del manico del 
mulinello); pesternar (atto del portare in braccio il bambino piccolo) istr.: pesternar 
"ninnare, cullare" (Rosman 91) pésterna "bambinaia" sloveno: pesterna "die Kinder­
warterin" Pleter~nik, II, 28, croato: pestinja, anche in KDT. pésterna "bambinaia" e in 
Schuchardt Sldt. u. Slit. pag. 73; platnise (ruota)- (dalmatico) croato: platnica ... 2 
"quarto di ruota" (Parcic 5050 slov. platnica Pleter~nik Il. 51 platiSce- die Radfelge; 
Jmrika- (Juniperus) Iv. Br. Il. 436 smreka; Jaba e zaba (rana) Iv. Br. IL 859 zaba, zaba; 
Janka- (laccio)- Iv. Br. IL 794 zamka; Jòna- "la Jòna Je k1,.léla tara ke resta" la loppa; 
Pare i c 998 zona "specie di gramigna nociva"; Jurke- (cicciolo)- Pare i c zurak, gen. zur­
ka "cicciolo"; triske- schegge Iv. Br. Il. 667 trieska. 

Possiamo dimostrare anche un influsso della morfologia croata nell'odierno dia­
letto di Veglia. Per quanto riguarda l'influsso della III persona del pronome riflessivo, 
in alcuni casi troviamo il pronome "se" anche per le altre persone come nella lingua 
croata (p. es. ti se lavi). Tuttavia bisogna osservare che questo uso di "se" qui non è così 
frequente come p. es. in fiumano, parimenti un dialetto veneto. Cfr. Schuchardt, Sldt. 
u. Slit. pag. 105. 

Conoscendo le proporzioni delle nazionalità che abitano l'isola possiamo a ragio­
ne meravigliarci dell'influenza talmente insignificante esercitata dalla lingua croata. 
Possiamo trovare la spiegazione di questo fenomeno nel notevole campanilismo già ri­
cordato. I borghesi di madrelingua italiana di Veglia, siano essi di cittadinanza italiana 
o jugoslava, nonostante gli ostacoli politici, non vogliono imparare la lingua croata e i 
più disprezzano quelle famiglie che, con un occhio al futuro e per evitare conseguenze 
spiacevoli, mandano i propri figli a studiare nelle scuole croate. Con grande difficoltà 
imparano le parole più essenziali, ma ne fanno un tal uso come se si trattasse di una lin­
gua di sudditi. Un solco profondo viene sempre tracciato tra "cittadini" e "contadini", 

43 In relazione al patrono della città «San Kuirin» segnaleremo il seguente detto: «Je gn1nda 
fésta, el kontadin no tién, noi sì». Il loro orgoglio traspare, poi, da quest'altro detto : 

«Viéna, Véia, Venésia, Veròna 
sòno kuatro cità principali». 
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nonostante sia estremamente frequente che i "contadini" dei vicini comuni croati sia­
no molto più raffinati degli orgogliosi "cittadini".43 Per quel che riguarda poi le possibi­
lità di contatti reciproci, sono piuttosto i croati ad imparare l'italiano, cosicché sono es­
si ad esprimere in un linguaggio disarmonico le reciproche esigenze parimenti in disar­
monia. 

N eppure la lingua croata ha mutuato molte parole italiane. A fronte del disprezzo 
dei "cittadini" troviamo l'astio dei croati, che ha comportato la distruzione di molte 
opere d'arte risalenti ancora alla repubblica di Venezia. 

Fra i due popoli rivali tuttavia sono avvenuti alcuni interessanti scambi lessicali, 
fra i quali voglio menzionare i più eclatanti: p. es. troviamo la parola "barba" nel dialet­
to croato di Krk, che sta a significare "zio" nonostante sia di origine latina. Tuttavia nel 
dialetto italiano di Veglia viene utilizzato "zio", mentre nessuno qui dubita dell 'origi­
ne croata di "barba". Troviamo uno scambio a doppio senso per indicare la parola 
"fionda". Per questa espressione dagli italiani di Veglia viene adoperata la parola di ori­
gine croata vile mentre nella parte settentrionale dell ' isola, a Doba~nica, dove si parla 
quasi esclusivamente croato, si usa la parola "triangolo" per designare la fionda. Atten­
to rilevatore di questa interessante antinomia fu il già ricordato B. Giovanni. Per com­
prendere questo scambio e simili mescolanze linguistiche bisogna sapere che sull'isola 
possiamo trovare 14 dialetti croati che dal punto di vista fonetico differiscono uno 
dall 'altro (per maggiori particolari vedere il lavoro di K.H. Meyer già citato), tanto che 
quasi in ogni villaggio si parla un dialetto diverso. Anche questo denota il carattere 
conservativo dell ' isola, che possiamo senza altro chiamare primitivismo. 

A parte le parole croate dobbiamo menzionare fra le parole di origine straniera an­
cora alcune parole in buona parte mutuate dal tedesco. Queste sono: "smir" (sugna del­
la ruota del carro) Schmiere; "spaher"- Sparherd; "stofUt" (commerciante di tessuti 
ambulante) può essere in correlazione con Stoff; "sivi6t"- per designare una stoffa 
usata comunemente; "Jlimego-i" (acqua melmosa, saliva) probabilmente in rapporto 
con il tedesco "Schleimmal"; "zupar" (inzuppare, p. es. il pane nel latte, nel vino) per 
influsso di "Suppe". 

* * * 

Prima di passare alla fonetica del mio lavoro e dopo aver gettato un breve sguardo 
sulla storia e sulla lingua di Veglia, sento di dover esprimere un sincero ringraziamento, 
anche in questa sede, al professore di romanistica dell 'Università di Budapest, C. Ta­
gliavini, per i suoi consigli pratici e per il suo costante aiuto. 
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FONETICA 

Vocali toniche 

l.§ Latino volg. a (lat. class. a) rimase nel vegli otto a. P. es. ara area, Aio allium, ca­
ve clavis, konabla *cannabula (legno piegato amò di giogo usato per capre e pecore) 
ecc. Anche la a della desinenza -are rimane invariata in -Ar. Menziono solo alcuni 
esempi: agusar < acutiare, Konzar < comptiare (dotare), trubiAr tribul~re (trebbiare) 
ecc. Esito della desinenza -alis è -al: Jifial <digitale, assalf < aciale, kaJal <casale (ca­
sale) ecc. Da -aciu, -a deriverà -asso, -a: lisiasso *lixivacium (lisci via), fugasa < focacea, 
ecc. Esempio dello sviluppo di-aculum: tenaie tenaculae; -anus, -ana: veieJan, veieJana 
(uomo di Veglia, donna di Veglia) . 

2. § N elle desinenze -atus, -ate troviamo una forma fortemente accentata di a do­
po la caduta della t. P. es.: kona < cognatus, veskova < episcopatus, ista < aestate, ecc. 
Troviamo questa forma anche in alcuni participi passati: morsiga, sgnasa (chi si prende 
gioco di sé), gusta, Jbalia, ecc., ma di questi tratto più esaurientemente al§ 68. Il femmi­
nile -ata darà sempre -Ada: konada, roJAda (rugiada), fritacta e nel part. pass. interesada, 
ecc. 

3. § Vi sono tre sviluppi della desinenza -arius. Al suo posto troviamo le desinenze 
-aro, -ar, -ér. 

Siccome la desinenza -aro compare piuttosto nelle parole cadute in disuso, la con­
sidero antichissima. P. es. : jenaro < jenarius e febrar6 < febr(u)arius (cfr. Merlo, Stag. 
Mesi. pag. 99 e Bartoli, ant. vegl. (cfr. pag. 11, IV rigo): jenér, genér, genir, genaro e fe­
bruar, febrér). Accanto a questi nomi indicanti i mesi è più frequente la denominazio­
ne genaio, Jenaio e febraio. Ho sentito la desinenza -aro, anche quando imitando la par­
lata degli anziani si usa l'espressione "andémo vedér i olivari" al posto dell'usuale "oli­
vér, -i". Solo in alcuni aggettivi formati da toponimi compare ancora oggi -Aro, come 
formante attivo, p. es.: pontaro (abitante della vicina Ponte, oggi Aleksandrovo; di 
Ponte), ilivizaro (abitante di Njivice), ecc. Tuttavia si usano anche altre desinenze o 
preposizioni per designare gli abitanti di molti comuni (p. es. veieJan, de Bogovic). 

Ma piuttosto troviamo la desinenza -ar, ma nemmeno questa è molto frequente. 
Così : marinar, mulinar, mentre nei dialetti veneti vicini la forma usata è marinér e mu­
linér (BDV.: marinér, Wg: marinaro e marinér ecc.). 

La corrispondenza più frequente di -arius, come ovunque in territorio veneto, è 
-ér. P. es.: kaligér < caligarius, fogoler (focolaio), figér (albero di fico), kavaliér (larva 
del bacco da seta nel bozzolo), sorJér < sorice + arius (trappola per topi) ecc. 

Corrispondenza della desinenza femminile -aria, -era è sempre -éra, p. es. nogéra 
< nucaria, manéra < manaria (accetta) ecc. 



170 Ne/ida Milani-Kruljac 

4. § In alcuni casi come esito del latino a troviamo un'altra corrispondenza al po­
sto dell'attesa a. 

Derivante da a si avrà e, p. es. per la II persona del presente indicativo e ottativo 
dei verbi appartenenti alla I coniugazione, p. es.: aspeté > expectatis, andé, ecc. Que­
sta tuttavia è una forma veneta generale (cfr. V id.§ 3). Lo scambio a> e lo troviamo an­
che in pér < paria (si può spiegare questo fenomeno utilizzando un'altra forma sussi­
diaria *paira), e in secondo luogo enémika da anémica. Anche nel vegli otto dobbiamo 
prendere le mosse dal latino volgare ceresea e non dalla t. class. cerasea, per poter spie­
gare la forma sariéJa e la forma da questa derivante sergifér (ciliegio). 

sl)alza, sfl)alza falx, che figura in BDV. e anche in KDT. come falza, può essere 
spiegato solo con la dittonghizzazione antico vegliotta (cfr. pag. 13). 

5. § Per lo sviluppo del latino volg. $,$,q,(> posso citare il Vidossich (pag. 264): 
«Fu già accennato come della proporzione storica di vocali aperte e chiuse, la quale in 
parte salda ancora a Venezia e nell'Istria, più non si risente il triestino. Tutte le vocali, 
in generale hanno il suono chiuso ... ». Allo stesso modo anche nel vegliotto solo in sin­
goli casi ho potuto differenziare vocali aperte o chiuse. 

6. § Lat. volg. $(lat. class. e, i), vegliotto é: séo < sebum, aJédo < acetum, téca < 
*tecula, réca < auricula, strénJer <stringere, svéJa < *exfissa *fissum, -a (fenditura nel 
legno), vénco < *vinc/u/lus, skéna < skina, ecc. 

7. § La ~ devia solo in rari casi dal suo regolare sviluppo. 
Al suo posto troviamo la i, forse in pletria, < *piria, pirii, per influsso di PÌ (cfr. 

§ 53). E ancora diJmisio < demiscito e nei pronomi personali mi < me e ti < te. Per 
spiegare dito< dictus dobbiamo supporre una forma dictus (cfr. Wengler §§ 31, 32). 

8. § Al posto del latino volg. ~ (lat. class. e, oe, ae) abbiamo in sillaba aperta un 
esito duplice. Gli corrisponde in alcuni casi una e chiusa, simile alla e erede della~ del 
latino volg., in altri un dittongo (cfr. Piasevoli pag. 3, Wegler pagg. 16/17, Vidossich 
pag. 256). 

Più frequente è la e semplice, sia p. es. in gémo < glemus, céJa < ecclesia, trémola 
< tremulus (lunga spilla che anticamente le donne portavano appuntata sui capelli co­
me ornamento) (cfr. Majoni: Cortina d'Ampezzo nella sua parlata. Forlì 1929, pag. l31), 
sia in vénere < veneris (venerdì), ecc. 

9. § Neppure raro è l'esito in ie di~' anzi penso che questa sia la corrispondenza 
più genuina. P. es.: dieJe < decem, fieli/l< fel, m/i/iél <mel, fién < foenus, p!i/iéra 
<p etra, siéve < saepes. Interessante qui è la duplice corrispondenza di pecòra: piégora 
e pékora. Anche il normale sviluppo in g di k (cfr.§ 73) assicura come il dittongo che 
compare nella forma piégora sia la più antica corrispondenza. Anche da heri abbiamo 
due esiti, cioè iéri e géri (cfr. BDV. geri, Vidossich § 81 e nel§ 43 della mia opera), ma 
qui, giacché iéri concorda con l'italiano letterario, la prova non è così decisiva. 

Wengler (§ 8) con la seguente frase spiega la dittonghizzazione: «H eu te erscheint 
sie nur noch im Auslaut und nach Plosiven, wenn sie nicht durch folgendes in verhin­
dert wird. Nach sm, s, r, ist sie zuweilen noch eingetreten>>. Ma questa asserzione non 
può essere suffragata perfettamente né dai suoi né dai miei esempi. Penso bisogni ag­
giungere alla spiegazione di Wengler, il fatto che si tratta di parole in gran parte brevi, 
monosillabiche, e che proprio la loro ridotta dimensione ha provocato il permanere del 
dittongo originale. 

10. § In alcuni casi l'accento può cadere sulla prima parte del dittongo ie come 
p. es. in si/i/ e> sex. Come corrispondenze di pede abbiamo due diversi esiti risultanti 
dall'accentazione della frase. A volte abbiamo piéde, come anche pié e pi/ife. 
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11. § In sillaba chiusa come corrispondenza di cy troviamo sempre la e semplice. 
Come p. es. in kovérco < cooperc/u/lum, seménsa < sementia, mérkore < mercuri, 
ecc. Così dalla desinenza -ellu abbiamo -el : ufél, *aucellu, kriél < cribellum, kavedél 
capitellum, putél, ecc. Al plurale da -elli sarà -éi, con una é moderatamente aperta: 
gemé! (gemelli), putéi, ecc. 

12. § Questa divergenza, già menzionata anche nell ' introduzione, nello sviluppo 
di e in si/!farpa < serpes si ha probabilmente per l' influsso dell 'antico vegli otto. Vedia­
mo un'alternanza e > a di minore importanza in per> para causa della posizione 
stabilmente proclitica della parola. Da deus si avrà di/!fo e più tardi adi/!fo, da meus 
milifo. 

13. § L'odierna corrispondenza vegliotta della t. volg. i (lat. class. I, /y/) è parimen­
ti i. Dei numerosi esempi ne prendo solo alcuni: tamifo < tamlsium (setaccio), nivolo 
< nibulus, foina < faglna, ecc., lo stesso anche per la corrispondenza delle parole prov­
viste della desinenza -!nus, come p. es. balanzin < bilanx + inus (bilancia), bruskin < 
*brusc + inus (piccola scopa), come nelle parole con la desinenza -ina kuina < conso­
brina, ramina, ecc. Nei verbi appartenenti alla IV coniugazione, sia all 'infinito che al 
part. pass. troviamo la i. P. es. dormir, dormido, dormi, ecc. 

14. § Anche nello sviluppo di i troviamo alcune sporadiche divergenze. Così al po­
sto di i troviamo e in angtJéla < anguTila, kréna < crinis, che Vidossich nel§ 13, rifacen­
dosi al Parodi , spiega con i numeri collettivi (dozéna, ecc.). Analogamente possiamo 
spiegare con il Vidossich (§ 10) gli altri casi presentatici: «i riesce ad e anche se di posi­
zione dinanzi a n + gutt. o pal. e». 

15. § N el part. pass. di quei verbi che sono passati dalla IV alla III coniugazione tro­
viamo u al posto di I. Troviamo l'alternanza i- u anche nel presente dei verbi trub!ar e 
sub!ar, cosa che Wendriner (§ 8) spiega con l'influsso della labiale a (ib, ab). 

16. § Lo sviluppo del lat. volg. Q (lat. class. o, 11) è analogo a quello di e, I: gli corri­
sponde o. Possiamo pronunciarlo sia aperto che chiuso, come e (cfr.§ 5). Quindi in sil­
laba aperta: mora< morum, le desinenze -6r <-ore, k6diga < cutica (cotenna del lar­
do), k6goma < cucuma, b6kolo < bucula (rosa) , ecc. Anche in sillaba chiusa troviamo 
la stessa o: J6 < odeorsum, s6lfare < sulfùr, Jm6lfer < mulgere, ecc. 

17. § Perlo sviluppo di -orium, -oria, troviamo esempi solo in parole di genere fem­
minile: balad6ra < *belatoria (cfr. introduzione pag.12), skolad6ra < *excolare, *exco­
latoria, fors6ra < frixoria (cfr. introduzione pag. 12). 

18. § La corrispondenza vegliotta di una delle desinenze usate più di frequente , 
-o ne é -6n, per la quale possiamo ricordare la scarsa nasalizzazione della o. Così p. es . 
monton < multus + one (montone), frustòn, rankon, ecc. 

19. § Da -osus, -osa si avrà -ofo, -6Ja, p. es. ingord!6Jo, -a (ingordo) , paur6Jo, -a, 
(pauroso) , util6Jo, -a (utile), ecc. 

20. § Anche davanti a n+ cons. troviamo una o leggermente nasalizzata, come p. 
es. in onga < ungula, onfer < ungere, sonfa < exungia (Vid. § 23, AGI. III. pag. 443). 

21. § Anche nello sviluppo di o troviamo sporadiche divergenze. Più spesso com­
pare al suo posto u, come in pupa< puppis (poppa). Per influsso di unus da undecim si 
ha undife, accanto a 6nfer troviamo unfer e accanto a 6ilga unga. Per quanto riguarda 
l'ultimo esempio vi è differenza semantica fra le due parole. La stessa persona usava 
unga per indicare lo sperone del gallo, mentre 6ilga in generale per designare l'unghia. 
In kukUmaro < cùcumis troviamo ancora la u. Wengler prova a spiegarla con l'aiuto di 
una forma *cucumerem. Anche le corrispondenze di putare e sufflare nel presente, per 
influsso delle forme atone, sono con u; me su pio (REW 8430 per la "p" cfr. § 53) e mi 
puo. 
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Parallelamente a me > mi, te > ti, al posto di vos troviamo vu. 

22. § Unica discordanza è fao< jugum. Possiamo spiegare il ditt~ngo riferendoci 
all'antico vegliotto. Allo stesso modo, seguendo un'evoluzione regolare, troviamo la 
forma za1,.1k zaug. Secondo la generale caratteristica dei dialetti veneti con l'andare del 
tempo cadde la consonante in fine di parola e la a, per analogia con numerose parole 
maschili, si avvicinò alla o, cosicché oggi troviamo o, proprio nella forma più chiusa 
possibile. 

23. § Lat. volg. Q (lat. class. ò) nel vegli otto è o, la cui pronuncia parallelamente al­
lo sviluppo di e i ed è non differisce dalle corrispondenze di o ed ii. 

Esempi in sillaba aperta in inizio di parola: o io< òleum, o i< hòdie, ecc., ed in sil­
laba chiusa: oco < òc/u/lus, golmo < òlmus, ecc. 

24. § Anche in altre posizioni vediamo lo stesso esito, solo che in sillaba aperta è 
un poco più aperta la pronuncia di o, ma questa apertura è talmente minima rispetto al­
la o aperta toscana, che non mi arrischierei a rappresentarla con una o. Anche qui men­
zionerò solo alcuni esempi; in sillaba aperta: fora foras, fogo < focus, stomigo < 
stòmàchus, ecc., in sillaba chiusa: soko < sòccus (ceppo), skorsa < scòrtea (corteccia), 
koier < còlligere, dove la caduta di -ll- ha provocato il mutamento dell'accentazione. 

25. § In alcune parole compare io come corrispondenza di o. Sono le seguenti: fio­
ba< jòvia (giovedì), fio go jocare (giocare), (ma accanto a questa troviamo anche la for­
ma f6go) e s/i/i6la. Questo fenomeno può osservarsi anche nei dialetti vicini. Vidos­
sich (§ 17) riferendosi al Gartner (ZS. XVI. pag.l74), non lo considera uno sviluppo fi­
siologico, ma un'analoga forma a i e da e. Si oppone a questa concezione ML.I. Gr.§ 40. 
L'asserzione di Wengler è più accettabile (§ 42) «nach Zischlauten wird urspr. uo zu­
weilen zu io». 

26. § N ello sviluppo di o troviamo alcune divergenze, quando p. es. la a prende il 
posto di o. Così: skllria < *excòrrigiil.ta (frusta), che possiamo spiegare con "Riickbil­
dung"j e tùrlo (trottola, come il gioco dei bambini), che probabilmente si è sviluppato 
da tòr ullus. Forse si è formato semplicemente per onomatopea. Per spiegare kllrto il 
Vidossich (§ 20), riferendosi al § 72 ML. L Gr. , suppone una forma ciirtus. 

27. § Lat. volg. ii (lat. class. ii) anche nel dialetto di Veglia è rimasto u sia in sillaba 
aperta che in sillaba chiusa: ankùfine < *incugine (incudine), kùfio < ciineu, guca /a/ 
ciic/u/la (legatura), ecc. È rimasto naturalmente anche nella desinenza -urus: verdura, 
fondùra (con significato di valle), ecc. 

28. §Lo sviluppo dei dittonghi concorda con l'italiano letterario. È degno di essere 
menzionato solo il caso sporadico di lavrano < laurinus (cfr. REW 4942 e Mussafia 73, 
che qui pensa ad un influsso croato). Questa è la denominazione generale per alloro. 

29. § Le vocali dello iato sono molto forti, soprattutto quelle che iniziano con i. La 
i qui a volte suona quasij. La e in alcuni casi si tramuta in i, come p. es. in piada (calcio), 
milifo < meus, di/ilo< deus, ecc. La parola kaiéna usata accanto a kadéna, secondo il 
prof. Tagliavini, può spiegarsi anche con lo iato da catena, t> d > O poi, con epentesi 
dello iato kaiéna (cfr. il genovese kaeila). 

VOCALI ATONE 

30. § Lo sviluppo delle vocali atone in sillaba chiusa non è univoco. La più conser­
vativa è la .!a, p. es. vérfa < virdia ed i suoi sviluppi -assa da -acia e -ina da -ina. Da que­
sto fatto possiamo spiegarci come si trovino le più frequenti metaplasie nella declina­
zione della a. 
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31. § La "e e la "i atone in fine di parola hanno uno sviluppo duplice. In generale ri­
mangono inalterate, p. es. in mare, pare, la e del femminile plurale e la III persona della 
coniugazione. Tuttavia dopo liquide e nasali semplici cadono, a meno che la parola 
non sia di tre sillabe, p. es. kan, mai al, mar, ecc. Per le parole trisillabe fanno eccezione 
l'infinito dei verbi, che anche per analogia hanno perso le vocali finali. La i del plurale 
rimane sempre. 

32. § Lo sviluppo di "O -u è simile a quello di "e "i in fine parola; in generale riman­
gono inalterate (acllfo (chiuso), ago, aio (aglio), kopérco < cooperc/ullum, ecc.), ma 
dopo n cadono (nistui. < neips unus (nessuno) nelle parole formate con la desinenza -in 
<i nus, ecc.). (Per il differente sviluppo delle parole trisillabe ho trovato il solo termine 
afino). L'influsso delle liquide qui non è così omogeneo come per -e, mastélo e mastél, 
afiélo e afiél, lifiéro e lifiér (*leviarius) appaiono uno accanto all'altro. Secondo me in 
questo caso il fatto che la o si conservi o cada dipende dall'accento della frase. 

Per influsso della -i del plurale illoru è diventato lòri. 

33. § Le vocali in sillaba posttonica, che non siano in fine parola, per lo più non ca­
dono, ma spesso vengono ridotte ad "i, o rispettivamente ad "O, "a, dà -i stòmigo < stò­
machus, ma davanti ad r, come fa osservare anche il Vidossich, la a si conserva. Anzi in 
singole parole davanti alla r anche il posto della e viene occupato dalla a, p. es. kamara, 
karpano. 

"e, "i, p. es. dòdife, trédife, ma poi kJJindéfe, sédefe. 
La -i rimane invariata: p. es. kòdiga ecc. Troviamo una -e molto chiusa in rédene 

< retina. In sémola < simila abbiamo una o al posto della i, ma in alcuni casi la i cade, 
come p. es. in sòrfo < sorice. 

-u ed "O hanno un esito comune: o p. es. sòrbola < *sorbum-olum, bòbolo (chioc­
ciola), nònsolo, kògoma < cucuma, kròstolo < crustulum, ecc., ma da sulfur si avrà sol­
fare, che comunque è accezione veneta generale, p. es. anche BDV. riporta solfare. 

34. § Per quel che riguarda il fenomeno dello svarabhakti ho trovato solo videriol 
< vitriolo come esempio degno di essere menzionato. 

35. § Vocali pretoniche, ma non in inizio di parola: 
-a" può rimanere invariata maskalzòn, paradifo, la -e" ha invece un duplice svilup­

po, o rimane invariata, come p. es. inserar (chiudere), aspe tar (aspettare), in alcuni casi 
tuttavia troviamo -i, come p. es. tonifar (tuonare) . 

La -i" in generale rimane invariata, p. es. afitanza < fictus, kaligér < caligarius, ma 
in altri casi si trasforma in -e", come p. es. kavedél < capitellum. 

Gli sviluppi di -O" e-u" concordano: così askoltar < ascultare, ecc., ma la -u" a vol­
te rimane -U", come p. es. in mifurar < me(n)surare, konfufiòn < confusio + onis. 

In skarpi(Dòn < scorpio la -o si apre diventando -a (cfr. § 38). Come nei dialetti ve­
ne ti in generale il pronome riflessivo diventa ve da una forma vos. 

36. § Le vocali atone rimangono invariate sia in inizio parola che in prima sillaba. 
Per questo motivo elenco solo le anomalie sporadiche: del tutto secondariamente in 
via di dissimilazione e> a si ha merenda > marénda, poi anche a> e dai vocaboli faro 
e fanal si ha feral, e> i aestate i sta e i > a Hnteilum > lansòl, *incugine > ankufine. Al 
posto di kosi spesso sentiamo kusi. Interessante ancora la forma foina da a(g)ina, che 
probabilmente è stata mutuata dal veneto fuina. 

37. §Il dittongo au in inizio parola, a meno che non soggiacciaall'influsso dell'ita­
liano letterario, diventa u: ufél < aucellu. 

Spesso il dittongo in sillaba accentata passa anche in quella atona: flén flenil (fie­
nile), siòla sioladlira (cfr. Vidossich §59), fiògo fiogar, ma accanto a questa forma com­
pare anche Jogar. 
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38. § Il fenomeno della dissimilazione è oltremodo sporadico nel dialetto di 
Veglia. Compare nei seguenti casi: nerfmza, neranzér > narang (REW 5822), sariéfa, 
sergifer (ciliegio). Penso che bisogna menzionare qui l'influsso dir già più volte ricor­
dato. Secondo Guarniero «Nell'italiano r vuole davanti a se un e». Tuttavia il dialetto 
di Veglia si discosta da questa regola. Così: kukUmaro, pars6na <persona, parsuto, ma­
rénda, par < per. Anche Wengler (nei§§ 79-80) fa notare come queste siano parole im­
portate (gelehrte Worte und Lehnworte), nelle quali compare e davanti ad r al posto 
della consueta a. 

39. § Fenomeno molto più frequente della dissimilazione è l'assimilazione sia 
completa che parziale. 

e- a, a-e> a-a, i-a, a-i> a-a. Alcuni esempi: da *ponticana (Garbini pag. 860 pon­
ticos), BDV.: pantegfma, a Fiume: pantigana, a Veglia invece pantagana, pantegane, an­
che Wengler riproduce la forma -a pantagano; come da carpinis comunemente compa­
re in BDV. la forma karpano e ancora kamara, balanza < bilanx, segala < secale, barila 
< *barile, ecc. 

In takomako (impiccione) troviamo -o al posto della forma in -a takamako che 
compare in KDT. e BDV. 

e-i > e-e: rédene < retina. 
In ankllfine < *incugine, lans61 < !Inteolum possiamo vedere l'influsso della 

nasale. 

40. § L'aferesi a Veglia, così come in generale in tutta l'area dialettale veneta, è 
molto frequente (cfr. Vidossich § 36). 

Troviamo la caduta di a quasi in tutti i sostantivi femminili, giacché si è fatta con­
fusione con la a dell'articolo (cfr. ML. It. Gr.§ 144). Fra i numerosi esempi disponibili 
ne menzioniamo solo alcuni: botéga (negozio), s6nfa (lardo) , maraska (amarena), 
rufine (ruggine), ecc. Allo stesso modo in reca (orecchio) può essere caduto il dittongo 
di auricola. 

Per quanto riguarda i verbi e soprattutto il part. pass., come anche il Vidossich fa 
notare, per influsso della vocale finale dell'ausiliare è caduta la vocale all'inizio di paro­
la. Esempio interessante a tale proposito è il verbo arivar <(*arrivare), dove nell 'infini­
to rimane invariata la vocale all'inizio di parola, mentre al part. pass. abbiamo la forma 
riva do, -a. È fenomeno più comune tuttavia che, per influsso del part. pass., anche l'in­
finito perda la vocale in inizio di parola: p. es. vérfer, Wengler aversér (aprire), guar (af­
filare) , kopar (uccidere, tagliare), ecc. 

Anche negli avverbi a volte si ha come fenomeno secondario la caduta per aferesi: 
déso < adésso (adesso), t6rno < attorno (intorno), péna < appéna (appena). 

Anche s impura provoca la caduta della vocale in inizio parola. P. es. della a: sk6n­
der (nascondere), sparir (scomparire), skoltar (ascoltare), stiva! (stivale); della i: stru­
ménto (strumento); della o: skuro (scuro), ecc. La vocale può anche restare al suo po­
sto, p. es. in ista, la cui spiegazione viene fornita dal Merlo (pag. 29, III annotazione). 

L'aferesi della vocale e, come dice anche il Vidossich, può essere considerata re­
golare: veskova (vescovato), suto < exsuctus (secco), ecc. 

Per un erroneo fraintendimento avvenuto con l'articolo troviamo astiko al posto 
di elastiko (gomma). 

Anche alcuni attributi hanno perso la vocale in inizio di parola, come p. es. grésto 
< *acrestis, mor6Jo, -a. (Il maschile in questo caso si è sviluppato per analogia con i so­
stantivi femminili) . 

41. §Nel dialetto di Veglia compare raramente il fenomeno dellaprostesi vocalica. 
P. es. : acufo (chiuso), ap!an < planus (lentamente), adriio < deretro (dietro), ecc. 
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42. § Ho trovato l'ellissi solo in quelle parole per le quali questo fenomeno compa­
re anche nell'italiano letterario, p. es. servélo < cerebellum, ecc. Troviamo meta tesi in 
stranudar < sternutare (starnutire). 

SISTEMA CONSONANTICO 

43. § Anche a Veglia, come generalmente in l stria, quale esito della t. class. j abbia­
mo un duplice sviluppo. Sia all'inizio che nel mezzo della parola compare o la formaj 
o quella f. 

Vidossich (§ 81) prova a spiegare questo duplice sviluppo. Prende le mosse 
dall'ipotesi dell'Ascoli, apparsa nella «Proscritta alle due recenti lettere glottologiche» 
(AGI. X. pag. 81) e prendendo poi in considerazione l'opinione delle Schuhardt (SI. dt. 
und SI. It. pag. 54), ammette nel dialetto triestino la esistenza di un'antica j. Secondo 
la sua opinione questa j in seguito si trasformerà in g nel veneziano, mentre rimane 
inalterata fino alla fine nel triestino, anzi si estende anche ad alcune parole di importa­
zione. 

Anche Wengler accetta il punto di vista di Vidossich (§ 244) e a questo proposito in 
seguito affermò: «lat. an-und inl. j hatte sich gehalten, abgesehen von den Fiillen, wo 
das Ven. die urspr. Form i.iberwuchert hat». 

N el vegli otto ho trovato le seguenti parole inizianti con j (per lo più di carattere 
giudiziario) : judife,justo,judizio,jenaro,joventù, ecc. Molto più spesso tuttavia laj ini­
ziale di parola del lat. class. ha come corrispondenza la J: Jao < jugum, Juiio < junius, 
fi6ba, Ji6go, ecc., dajulius in seguito alla dissimilazione si è avuto luio. Per parole abbi­
nate a volte troviamo g per influsso del dialetto veneziano, come p. es. goventù accanto 
ajoventù, geri (heri) accanto ajéri, gudice accanto ajudiJe, JudeJe (la c di giudice in po­
sizione finale denota parimenti importazione). 

Al contrario della posizione in inizio di parola, è più frequente che laj compaia nel 
mezzo della parola. Così p. es. maia! < majalis, mai o< majus, ecc., ma péJo come cor­
rispondenza di peior. 

44. § Trattiamo a parte i vocaboli contenenti la j palatale. 
Lo sviluppo delle classi -di e -gi assomiglia molto a quello della j semplice (cfr. 

§ 43), ma qui è più frequente la corrispondenza f. Troviamo -di iniziale di parola nei ter­
mini J6 < deorsum (ant. ital. gioso), ecc. Interessante qui J6rno diurnum, che in parola 
composta, quando si trova in posizione intervocalica, probabilmente per dissimilazio­
ne diventa i: meJoi6rno. Anche in corpo di parola sia dopo vocale che dopo consonante 
troviamo che la corrispondenza più frequente è J. P. es.: staJa stadium (sentiero nel bo­
sco), gréJo gredius, puJar /ap/podiare, vérJa virdia (cavolo), méJo meius, manJo *man­
dium (bue), scénJa BDV. schidia (scheggia). Pranso probabilmente si è sviluppato per 
influsso dei numerosi sostantivi terminanti in -entia. Invece la di infine di parola si è 
trasformata in i: 6i hodie, e rago p. es. ragi e rai si sono sviluppate da radius. 

Da -ndi in alcuni casi si avrà -n, come p. es. manar manducare o secondo il Vidos­
sich da *mandiare, verg6iia verecundia (vergogna). 

Anche per -gi osserviamo lo stesso duplice esito. Solo in inizio di parola ho trovato 
come sviluppo secondario, Jalo da giallo. Nel mezzo della parola, nella sillaba posttoni­
ca, troviamo sempre -i, p. es. formaio (formaggio), or6io < horologium. In posizione 
pretonica skuria < *excorrigiata (frusta). Corrispondenza secondaria invece è sempre 
J, come p. es. bufiardo, toniJar, korteJar, ecc. 

45. § -li a differenza della maggior parte dei dialetti veneti, ma conformemente al 
dialetto di Zara, non diventa -gg, ma si semplifica in -i. Esempi a questo proposito: f6ia 
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< fòlium (foglia), f/i/i6i < filioli, m6ie < mùliere, 6io < òleum, spoiarse < spoliare 
(spogliarsi), taiar, taio (tagliare, taglio), ecc. Potrei fornire come esempio tutte parole 
maschili che terminano al sing. in -1 e al plurale in -li: kavalo, kavai, kavéi, ecc. 

-le in posizione intervocalica da lo stesso esito (paia< palea e derivante da questa 
impaiar, v6io < voleo, ecc.). 

Estremamente caratteristico anche per il vegli otto, come in generale per i dialetti 
veneti, è la semplificazione della consonante germinata. Così anche -lli da come esito 
comune la semplice -li: aio < allium, moiar < molliare, ecc. 

46. § Per quanto riguarda la classe -ri l'esito del suo sviluppo non è univoco. In al­
cuni casi la i con un «Riickumlaut» precede la r (cfr.§§ 3/4), mentre in altri casi entram­
be le consonanti rimangono invariate, p. es.: imbriagon (ubriaco), istqan. 

47. § -ni -mi (cfr. § 57). 
-ni sia in inizio di parola che nel mezzo esita sempre in -n: fténte < neinde, nanka 

< ne anqua e secondariamente da nuora, passando per il veneto niora si avrà fiora 
(nuora). 

Nel mezzo della parola: rufiar < *grunjare, Jufio, kUfio <cuneo (cuneo), pafiéra 
(tavola per lavare), sparafiar < *sparanjan, ecc. 

Troviamo la stessa -n dopo assimilazione nelle corrispondenze di -mni: 6fii < 
omnis, skafio, skafiéto < scamnium (sgabello), insofiar < somnium (sogno), ecc. 

-mi rimane invariato: vendémia, bestémia, simia, ecc. Qui dunque il vegliotto, se 
non altro perché soggiace completamente all'influsso letterario, differisce dal dialetto 
triestino. 

Per lo sviluppo di -ndi > -fi cfr. § 44. 

48. § Per le classi vi, bi, si posso fornire pochissimi esempi e oltrettutto anche 
dubbi . 

-vi-: Ji6ba < *jovia, kéba < cavea (gabbia), accanto alla quale compare anche la 
forma gébia, denotano «anticipazione». Da leviarius incontriamo le forme lifiér, lifié­
ro, -a. 

-bi- rimane invariato in rabiacto. 
Per -pi-, a parte le parole soggiacenti ad influsso letterario, ho trovato solo sépa < 

sepia, in cui la vocale palatale cade. 

49. § Per quanto riguarda la trattazione di -ti-, concordemente agli altri dialetti 
veneti, anche nel vegli otto bisogna differenziare la posizione pretonica da quella post­
tonica. 

In posizione pretonica dopo vocale diventa -i. P. es. rai6n < ratione, stai6n < sta­
tione (stagione) . Dopo consonante sonora e in inizio di parola diventa so, se si assimila 
alla consonante che precede, s. 

In inizio parola e dopo consonanti sonore: si o< thius, alsar <al tiare, lans61, lan­
s6i < lintoleum, ma troviamo assimilazioni in kasiar < captiare, n6se < *nòptiae (noz­
ze), skasar (cacciare, perseguitare), strasar, strasa < stractiare (strappare, straccio), io­
sar < guttiare. In alcune parole per influsso dei dialetti veneti vicini troviamo due for­
me, p. es. : sanj6s, sani6so e sani6zo < *singlutiare, konzar e konsar, ecc. Secondaria­
mente da ti si è sviluppato c, p. es. C6r, come p. es. nel dialetto triestino ci or (KDT.), ma 
in Boerio tior, t6r da tollere. 

In posizione posttonica -ti e-tti danno come esito s: preso< pretium, sasio < sa­
tium, spusa < putium, piasa < platea, inoltre seménsa < sèmèntia, sk6rsa < skortea 
(corteccia), marso, -a < martius (marcio), pésa < *pettia, ecc. In posizione finale inve­
ce si semplifica in -i, p. es. asai < ad satis. 
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Da bestia (sti-st-se-s) si è avuto bisa (serpente), tuttavia per designare "animale" si 
è conservato anche il termine bestia. 

50. § -ci (cfr. § 77) sia in posizione pretonica che posttonica diventa -s. P. es. asat < 
aciale, iasar glaciare, ecc. e fugasa < focacea (focaccia), bonasa da *bonacia per analo­
gia con malacia (bonaccia), lisiaso < *lixivacium, ecc. Troviamo lo stesso anche per le 
corrispondenze di -chi, -che, p. es. brasial < brachium + alis (quanto si può abbracciare 
con un arto superiore, p. es. iéro prender un brasial de si/i/éve), drésa e trésa (cfr.§ 55) 
da trichea. 

Una -k!- secondaria, sia come corrispondenza di -cl-, o come parola derivante 
dall'italiano letterario, eventualmente mutuata dal tedesco, darà come esito sempre c. 
P. es. cokar chiocciare, cuk kyu (REW 4800). Tuttavia queste ultime possono essere an­
che parole onomatopeiche. In corpo di parola: bicér (bicchiere), kornaca, mustaca, ecc. 

51.§ Il suono -l- del lat. class. e volg. nel dialetto vegli otto si conserva quasi sempre 
inalterato. Così in inizio parola: l uni< lunis (lunedì), léfio < lignum, ecc. In posizione 
intervocalica: balanza < bilanx (per assimilazione si è formata con -a), sélino < seli­
num, tòla, ecc. Allo stesso modo si conserva anche -ll dopo riduzione delle due conso­
nanti: kòligo < collocare (collocare), k:He < callis (viuzza), ecc. La -l rimane anche se 
dopo ci sono consonanti, sempre se il gruppo consonantico non comprende le classi 
descritte al § 52, p. es. alsar < altiare, imbalsar < balteus, kalsina < calcina, ecc. 

52. § Vediamo rotacismo della -l solo nei casi appartenenti al veneto comune, co­
me p. es. : barkòn < balko, skarpél < scalpellum, grandole < glandole. 

La -l provoca nasalizzazione della -n, come generalmente vediamo in banar < bal­
neare. 

Per i gruppi -li cfr. § 45. 

53.§ Anche nel vegliotto dobbiamo trattare a parte gli sviluppi dei gruppi conso­
nantici kl, pl, gl, ecc. Come in generale nei dialetti veneti, -kl anche qui dà come esito c. 
Esempi in inizio di parola: cave < clavis, céJa < ecclesia, ecc. In corpo di parola: spéco 
< spec/u/lum (specchio), pedòco < ped/u/c/u/lus, fisco< fisc/u/lum, ecc. Per la de­
nominazione della città di Veglia anche Wengler (§ 216) enumera una sequela di cl, g1, 
gt, t, i e così fornisce la seguente spiegazione: Vikla < Veglia. Oggi in dialetto Veglia è 
chiamata Veia e Véa. Anche da una -k! secondaria si è sviluppata una c (cfr. §50). 

Corrispondenza di pl è pi; in inizio di parola: piegar < plicare, piassa < platea, 
piankon < *plancula + one (selciato di Veglia), piién < plenus (ma il verbo impifiir), e 
in corpo di parola: dòpio, spianar < explanare. Ma da scop/u/lus attraverso la forma 
*scoclus si è formato skòio. In termini letterari, come p. es. in suplika (supplica), si è 
conservata la -pl. 

N ello sviluppo di -gl (cfr. § 44) troviamo come corrispondenza "i" e "g". A tal pro­
posito penso che la i sia la forma originaria. P. es. : iòzo < gluttia, iazo, iazar; in corpo di 
parola: Jveiar < exvig/i/lare, koiér < colligere, ecc. Penso che gémo e onga siano svi­
luppi secondari. Un diverso sviluppo mostra anche qui te giulia, tec/u/la < téca (tego­
la) , gianda < glans, tuttavia è una parola importata. 

Da -ti passando per una fase -kl si avrà c: scopo< stloppus (fucile), véco < vet/u/ 
lus, séco < set/u/lus (secchio), ma spalla< spat/u/la per influsso letterario, come ge­
neralmente in veneto, anche qui rimane invariato. 

In -fl, -bl si ha la palatalizzazione di -l, giacché troviamo-fie -bi. Così: sabiòn < sa­
bulum (sabbia), trubiar < tubulare. Troviamo la stessa bi in parole mutuate dal croato 
in cui compare bl: biekar < blekati, ecc. Naturalmente bluJa è dovuto a influsso lette­
rario. 

Esempi per lo scambio fl- fi : fiaska < flasca (bottiglia), gonfiar< conflare (gon­
fiare) . In Jftonfar, Jnonfa si perde la i; ffi invece diventa ppi ma da sufflare per onomato­
pea si avrà sup/p/iar (cfr. Wg. § 149). 
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Così questi gruppi consonantici caratteristici dell'antico vegliotto non hanno la­
sciato traccia nell'odierno dialetto di Veglia. Solo in alcune parole antico vegliotte ri­
maste, troviamo ancora questo gruppo di consonanti: va p lo < opulus (cfr. introduz. 
pag. 12), konabla < cannabula (cfr. intr. pag.ll), kablo tuttavia, nonostante il Bartoli la 
consideri parola antico vegliotta, a mio parere è di origine croata. Invece fl6ko la trovia­
mo con la stessa forma anche in altri dialetti veneti (BDV. floco sm. T .M. Vela triango­
lare) (la fl rimanda al tedesco «Flagge»). 

54.§ La -1- in fine parola rimane in tutti i casi in cui non venga seguita da i. P. es. 
badil < *batile, Jifial < digitale (ditale), e nella desinenza -ellu: kavedél < capitellum, 
panifél, ecc. -/e/olus: fafiol (fagiolo), kampafi.61 (contadino), -alis: assal < aciale (ac­
ciaio), manoal, ecc. In alcuni casi anche la vocale dopo la l rimane: kavalo, kavélo, k6to­
lo, ecc. Per lo sviluppo delle i del plurale maschile cfr. § 45. 

Invece i sostantivi femminili sia singolari che plurali conservano la 1: formigola, -e 
formicula (formica), kavala, -e, putéla, -e, ecc. 

55. § Le classi della r. 
La r viene considerata tra le consonanti più conservative. 
In inizio parola: rank6n < *ranconis, rai6n < rationis, ecc. 
All'interno della parola: m6ra < morum, ara< area, balad6ra (cfr. introduz. pag. 

12), fondura (valle), ecc. 
Fra le classi dir troviamo la riduzione per -rr: inserar, seradura (chiudere, serratu­

ra), arivar < arripare (arrivare), ecc. 
Per -ri cfr. § 46. 
Rs, rg, rk, rl, rn, rm rimangono invariate: 6rlo (orlo), arménta (mucca), sistérna, 

t6rfer < tòrquere, k6rso, korsi/ifa, ecc. 
Anche gr, tr, pr, br, fr in genere rimangono invariate. 
Così in inizio parola troviamo: "gr": gréfo < gredius, "tr": trémola < tremulus, 

ecc., ma da trichea avremo drésa (cfr. Vi d.§ 96), secondo il quale la dr si sarebbe forma­
ta per influsso della parola veneziana drizar drizzare. Accanto a drésa tuttavia 
nell'odierno vegliotto troviamo anche trésa e accanto a quest'ultima anche treza (a 
Fiume: troza), come espressione marinaresca (fune che tiene la vela) . "pr": préso < 
pretium, pranso, ecc. "br": bronzi n (REW. 1113), braga, ecc. "fr": frust6n, fruménto, ma 
forment6n (cfr. § 79), ecc. 

Vediamo la riduzione della classe -tr in stafa < strata, e la sua caduta completa, 
probabilmente per dissimilazione, in adriio < adderetro. 

56. § Anche in fine parola la -r manifesta una notevole capacità di resistenza. 
Nell'infinito: -ar < -are (alsar), "er, -ér, < -ere, -ere (bater, savér), -ir, < -ire (kufir). 

Nei sostantivi: mar, k6r; anche la vocale rimane invariata, nelle forme vénere, 
mérkore. Per -arius cfr. §§ 3 e 46. 

Al posto di-r, probabilmente per influsso di provare, troviamo -v nella parola pro­
va derivante da prora. 

57.§ La m- e la n-, come in generale, si conservano anche qui: masan < mattea, 
marti <martis, ecc. A titolo di eccezione dobbiamo menzionare le parole nalba <mal­
va, n6rco < amurca, napa < mappa. 

Esempi per -re: nivolo (nuvola), nogéra (noce), ecc. Se la n in inizio di parola è 
seguita dalla i, si nasalizza e diventa fi., come abbiamo visto nel § 47. 

58.§ Anche la -m in corpo di parola si conserva sempre: rama (ramo), diméniga, 
st6migo, ecc. 
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-mm si riduce ad -m: mama <mamma, f1ama < flamma, ecc., -mni diventa -n (cfr. 
§ 47), -mn viene assimilata ad -n, p. es.: autuno, dano, s6no. Troviamo assimilazione 
parziale in konzar < comptiare (cfr. § 79). 

La -m in fine parola cade sempre: fa < jam, k6, ku < cum. 

59.§ La -n intervocalica e in fine parola rimane quasi sempre invariata: jenaro, l u­
ni, afino, ecc., lo stesso in fine parola, dove però diventa -il: visi il, li il, viil, mail, bruskiil, 
masail, rank6il, ecc. 

Nello sviluppo di phanos troviamo -r al posto di -n, per influsso di pharos, la cui 
corrispondenza, come anche per gli altri dialetti veneti è feral. 

60. § Le classi di n. 
-nn si è ridotta ad -n semplice: kanula, péna, ecc. 
Per -mn cfr. § 47. 
-ns già nel latino volgare si era ridotta ad -s, cosicché in seguito seguirà lo sviluppo 

di -s: tofar < tonsare, péfo < pensum, sp6fo, spofar, ecc. Ma in alcuni casi -ns si è con­
servata: lans61 < linteolum. 

-ni dà come esito -ni (cfr. § 47) e -gn dà -n (anélo < agnus) . In alcuni casi -ngi dà an­
che -n, come p. es. : manar > mangiare, < manducare. 

Nella maggior parte dei casi la n rimane sempre invariata: gtJantar, mendar, 
manJo, balanza, tronkar, 6nga, 6nJer, ecc. 

61. § s. 
Las in inizio di parola si conserva sempre, con una pronuncia leggermente palata­

lizzata. Questa palatalizzazione è più forte nei parlanti la lingua croata, cosicché pos­
siamo pensare all'influsso della s croata. Per quanto riguarda questo suono il dialetto 
vegliotto differisce dai dialetti veneti (Venezia Giulia) vicini: sapa (BDV e KDT. zapa, 
anzi Koss aggiunge «colla aspra»), s6ko, solfare, s6pa (ma zupar) ; ne troviamo ancora 
molti di esempi simili, dove anche nel veneto c'è s: sav6n, seménsa, séo- sebum, ecc. 

In posizione intervocalica troviamo J: fafi61 < phaseolus, matiJar, acuJo, ecc. 
Dopo il dittongo -au, parimenti , in posizione intervocalica, troviamo la-s: k6sa < 

causa, posada (cfr. Vid. § 106). 

62. § Le classi della s. 
-ss si riduce ad -s, ma non segue il semplice sviluppo della -s, ma rimane sorda: 

a baso< bassus, 6so < ossum, t6ser < tussire, ecc. Solo nella parola svéJa derivante da 
*fissum, probabilmente in seguito ad assimilazione, possiamo sentire una consonante 
sonora. 

Troviamo il suono pala tale di s prima ricordato(§ 61) quasi in tutte le classi della s, 
sia all'inizio che nel mezzo della parola. 

Esempi: sparo < sparus (specie di pesce), stafa < strata, ecc. 
N el mezzo della parola: 
st: kr6stolo, mastél, ma imbafda (per influsso della consonante sonora, cfr.§ 79a) . 
rs : korsfia, morsigar, ecc. 
-x, -ps concordano con lo sviluppo di -ss: ase < axis, lis/s/ia, maséla < maxilla. Ma 

accanto a questa compare anche la f: efame, efémpio, ecc., parole importate. 
Lo sviluppo di -sk dipende naturalmente dalla qualità della vocale che segue. In 

inizio di parola: scénJa < schidia (scheggia, spina), scéto, scokar, ma accanto a questa 
skaldar, skoltar, ecc. 

Nel corpo della parola, se sk è seguita da -a o -u, rimane invariata: brusko, f1aska, 
ma se è seguita da -e, -i cfr. § 77 e se da -l cfr. § 53. 



180 Ne/ida Mi/ani-Kruljac 

Per la prostesi di s e f cfr. § 79c. 

63. § finiziale di parola rimane quasi sempre. P. es. fi.elill, foina, ecc. Ma da falx 
attraverso sfvalsa si è sviluppato s/v/alza (cfr. § 4) e da fissum sréfa (cfr. § 62). 

N el corpo della parola posso portare solo pochi esempi e anche questi sono secon­
dari: brUfolo, brufoléto (brufolo), nafo < napp napf, ecc. In posizione intervocalica a 
volte diventa sonora, p. es. ravanél (ravanello), ma può anche cadere, p. es. in stua (stu­
fa). 

Da -ff si ha -f, p. es.: fgrafar skrafen (quindi possiamo citare come esempio solo 
una parola di origine germanica). 

Fra le altri classi di fabbiamo già menzionato -fl (cfr.§ 53). Nelle altre classi rima­
ne inalterata: forfe , ecc. 

64. §v (e la w germanica) è rimasta v in inizio di parola: vérfer, vaka, vérfa, ecc.; ma 
con assimilazione è diventata f\16do, f\lodar vocltus, f\lolar volare, ecc. 

Lo sviluppo della w germanica è a metà tra gv e v: vardar, gvardar, Jgvazar, gtJari­
do, gyantar. 

65. § Anche la v in posizione intervocalica rimane invariata: JinJiva gingiva, cave, 
avaro, ecc. Vi sono tuttavia anche casi in cui la v cade: manoa!, manoai, accanto ad uva 
si ha spesso ua, tréso < traverso (cfr. V id. § 94). 

In alcune parole la v diventa b: na!ba <mal va (in Bart. anche nulba, BDV. na!ba), 
da bovolo per assimilazione b6bolo ed inoltre fi6ba e kéba già menzionate nel§ 48. 

66. § "p" e "b". 
Anche le labiali in inizio di parola rimangono invariate: paia< palea (paglia), pe­

d6co, badi! < *batile (badile), bafar (baciare), ecc. Ma da pisellum si ha bifi (pisello), 
come in tutta l'area veneta. 

In posizione intervocalica si trasformano quasi sempre in v: si/iféve < saepes, ka­
vedél < capitellum, rava < rapum, pavér/o/ < papyreus, ecc. Esempi per b: avanti< 
abante (avanti), fava< faba, nivolo < nibulus, gavér (avere), ecc. , in alcuni casi dopo 
essere passata per la fase v, la b cade. Così: kriél < cribellum, séo < sebum, t61a < tabu­
la, ecc. 

In parole importate le labiali intervocaliche si sono conservate. 

67. § Le classi della "p" e "b". 
Le labiali geminate si riducono. P. es.: k6pa, capar, tapo, ecc. 
Le classi br e pr in inizio di parola rimangono invariate (p. es. braso, préso), ma in 

posizione intervocalica pr si trasforma in vr. P. es.: kavra <capra, lévro (lepre), s6vra 
(sopra), ecc. 

Osserviamo assimilazione per le classi bs, bt, ps, pt. P. es.: oservar, suto, nisun < 
neipsunus, kativo; p ti segue lo sviluppo di -ti (cfr.§ 49) e così si avrà kasia da captiare. 

68. § t in inizio di parola si conserva, anche se poi in termini composti dovesse pas­
sare nel corpo della parola: tafer, téca, tofar, /in/t6rfer < torquere, ecc. 

In posizione intervocalica, a meno che non si tratti di parola importata, diventa 
sempre sonora, cioè diventa d: balad6ra < *bellatorium, k6diga < cutica, gradéla < 
cratis, ecc. 

In alcuni casi anche la -t diventata sonora cade: da digitus si ha déo, al plurale sarà 
déi, così Jifial < digitale, mari/ifo < maritus, distuar < de-extutare, diJmisiar/se/ < 
de-ex-miscitare e accanto a spudar abbiamo anche la forma spuar <sputare. Nella de­
sinenza -atus, -ate la -t scompare quasi sempre del tutto: kofi.a (cognato), veskova, e nel 
part. pass. interesa, Jganasa, ecc., nell'esempio pasai, ecc. L'esempio per -atis: andé; 
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aspeté; l'esito di -utus, -itus tuttavia è incerto : veìi.Udo, gl)arido, vefiu, tefiU, ecc. Vidos­
sich tenta di spiegare questo duplice sviluppo (§ 98 dell'introduzione) rifacendosi al 
dialetto triestino, nel quale paòmenti ha trovato lo stesso esito. Suppone una commi­
stione fra veneto e tòestino: «si restituì la dentale a quella dove era salda in questa e si 
adottò la forma colla dentale fognata- benché per altra via- nel dialetto indigeno». 
Per il part. pass.: «la scelta è piuttosto a piacimento» secondo lui -ado permette di po­
stulare un influsso del femminile . 

69. § Passando alle classi della t, troviamo che di solito la consonante geminata si 
riduce: abater < battuere, goto< guttus, ecc. Anche la -tt secondaria, che deriva da -et, 
-pt segue lo stesso sviluppo: fritàda < frictata (frittata), léto, péto, ecc., e anche séte < 
septem, ecc. (cfr. § 67). Per lo sviluppo di -tti e -pti cfr. § 49. 

tr ed st in inizio di parola rimangono invariate: trubi{tr, trésa (cfr.§ 55) e sta fa, ecc. 
(cfr. § 62) . 

Tuttavia nel corpo di parola la -t cade: pare< patre, par6n, piéra (cfr.§ 55 e Wg. 
§ 173). 

Davanti ad altre consonanti la -t si conserva: tartaiar (balbettare), distuar (spegne­
re), ecc., ma anche qui vediamo alcune eccezioni: vérJer < vertere, imbaJdar < imba­
stire e accanto ad askoltar abbiamo imbalsar < balteus per influsso della i. Per -ti cfr. 
§53. 

70. § d. 

La dentale sonora, sia all'inizio che nel corpo della parola è più resistente della 
coròspondente sorda. 

In inizio di parola: def6nto débole, domiana e damiana da *dimedium, ecc. 
Anche in posizione intervocalica in genere si conserva: ped6co < pedu/c/ulus, 

radifa < radix, ecc. 
Allo stesso modo, se è preceduta da una consonante: mendar < *mendare, vén­

der, ecc. 
In alcune parole la -d cade: strukar < trud/ilcare (stringere), vara da gl)ardar; e in 

posizione intervocalica: k6a k6da, piie e pié, ma al plurale piédi. 
Per -di cfr. § 44. 

71. § c in inizio di parola. 
"c" e "g" davanti ad "e" o "u" e in generale davanti alle altre consonanti conservano 

il loro suono velare. 
La c in inizio di parola rimane k: kale, karéga, k6diga, ecc. Ma anche qui, come in 

generale, a volte l'esplosiva sorda diventa sonora: gamba< camba, gaméla < camelia, 
ganso < kanga, gar6folo, gato, gucar < /a/cuc/u/la (legare), ecc. Troviamo sonorizza­
zione anche per il termine antico vegliotto cambale, che quindi sarà gambale. 

Anche per -cr in inizio parola abbiamo ugualmente due possibilità: kréser, kriél, 
ecc., ma gradéla, grabia, granfo, ecc. (cfr. § 57). 

Per spiegare suka < cucumis dobbiamo prendere in prestito il termine letterario 
zucca. 

72. § g iniziale di parola. 
Lo sviluppo di g è più conservativo e regolare di quello di k. In inizio di parola si 

conserva inalterato: gaéta, galina, ecc. 
Anche -gr in inizio di parola rimane invariato (cfr.§ 55) : gréfo < gredius, grilo, gr6-

da < griubo (se questa parola è deducibile da REW. 3875). 
Per -gl cfr. § 53. 
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73. § c in corpo di parola. 
In posizione intervocalica la c diventa sonora: ago (ago), diméniga (domenica), di­

strigar < de intricare, figo, k6goma, pégola, verigola veruculum, mastigar, morsigar, 
ecc. Esempio per la desinenza -icus: manigo, spigo, luganiga, ortiga, ecc. Dopo il dit­
tongo aula c rimane k: p6ko, 6ka, ecc. (cfr. Guarnerio § 405 e W g. § 208), lo stesso nelle 
parole importate: tabako, mufika. 

-cc dopo riduzione è diventata k: takar stakka, vaka, tokar, bekar, ecc. Si è conser­
vata anche nella parola cikara (tazza) erroneamente dedotta da chicchera. 

Differenti sono gli sviluppi delle altre classi di c. 
-sk diventa sonora: da skraffen si ha Jgrafar, ma con prostesi della s rimane invaria­

ta: skominsiar, skonsumar, ecc. (cfr.§ 79). In corpo di parola rimane parimenti invaria­
ta: askoltar, maskara (cfr. § 62), ma se è seguita da l si palatalizza (cfr. § 53). 

Per -ks, -x cfr. § 62. Esempio per -kt: stréfo, strictus quindi in entrambi i casi cade 
l'elemento gutturale a vantaggio della se delle t, che prima si geminalizzano e poi siri­
ducono, completamente per quanto riguarda -kt, solo parzialmente invece per -ks: fri­
tada, pétine, ma lassilo e lissia accanto a lasar. 

Per lo sviluppo di -kl cfr. § 53. 

74. § g in corpo di parola. 
Davanti ad "a" o "u" la g intervocalica rimane invariata: striga, doga, ecc. 
Davanti alle altre vocali cade: frédo < frig/i/dus, lontan, déo < digitus, ecc. Per -gl 

cfr. § 53, per -gr § 55, per -gn § 60. 

75. § Per lo sviluppo di qua qui non è possibile postulare una regola generale, biso­
gna considerare a parte ogni singolo caso. In inizio di parola l'ho trovata in skafi, con 
protesi da quasi, ma in corpo di parola si è conservata nel termine ak~;Ja, fino ad arrivare 
a scarna (da squama) dove invece si è palatalizzata. 

Lo sviluppo di que qui concorda per lo più con quello di -ce, -ci (cfr.§ 77) : sink/IJ/ e 
attraverso un ipotetico cinque, ma zigar deriverà da quiritare, da quia ke, da quietus ab­
biamo ki~;J/éto. In corpo di parola abbiamo k in anka da anqua, ma in alcuni casi passa 
attraverso una fase -ce, -ci (cfr. § 76) int6rfer tòrquere, tak(tin taquim. 

76. § ce, ci. 
In inizio di parola la loro corrispondenza nell'odierno vegli otto è la muta sorda s, 

anche in quei casi in cui esistono altre corrispondenze negli altri dialetti veneti: séfaro 
<ci cero, sefolar (BDV. sesolar) < *caesare, sariéJa < *ceresea cerasea, séra <cera, ser­
vélo < cerebellum, siv6la, simitéro, sénere, sérco, serkar, sintura, ecc. Queste ultime 
parole vengono riportate da BDV. con -c e da KDT. con -z. 

In alcuni casi troviamo anche la corrispondenza -z. 
Accanto a sénere, zénere, e accanto a sénto zérto e zénto, ma il numero di queste 

parole è trascurabile e cambia secondo i singoli soggetti. A volte la stessa persona ac­
canto a zénto usa duesénto tresénto. È più tipica tuttavia la corrispondenza -s. 

Anche in parole importate vediamo la c, Cilia, ciklame, cita, cistérna (accanto alle 
più frequenti gustérna e stérna) e cik6n che probabilmente si è sviluppata per onoma­
topea. 

77. § -ce, -ci in corpo di parola dimostrano sviluppi molto diversi, comunque la 
corrispondenza più frequente è f. 

-J in posizione posttonica: d/iliéfe, d6dife, ecc., kr6Je, pernife, mafina, pulife, 
salifo, ecc. 

Troviamo la stessa f anche in posizione pretonica: aJédo, panifél, ufél, kufina, ecc. 



Il dialetto di Veglia, Atti XVIII, pp. 155-184, 1987-88 183 

In molti casi tuttavia la corrispodenza è -s sorda, in particolare se su -ce, -ci cade 
l'accento della parola: disémbre, naranséto (denominazione locale di un tipo di fico), 
visi n (dall'avverbio), domisilio, domisilia, kalsina, ma accanto a questa compare anche 
kalzina, inoltre si ha insinta e inzinta. Anche il Vi dossi eh(§ 83 dell'introduz.) menzio­
na questa -s sorda, per la quale pensa ad un influsso veneziano. Secondo lui sono anti­
chissime le corrispondenze s $e z z' : «Antichissimi gli esempi di s per z nel venez., ma 
altrettanto malsicuri». 

Penso che nel vegli otto f sia la corrispondenza regolare. In alcuni casi tuttavia e se­
gnatamente in quelle parole importate nelle quali al suo posto vi era la z, si è sviluppata 
in -s. (Wendriner § 62, in inizio parola z, ma: «weiches s hinter Vocal». W g.§ 225 ce-, ci­
ts, § 228 -ce, -ci z) . 

ce, ci cadono (Vi dossi eh§ 86a) in posizione vocale+ ci t e vocale+ cer: fv6do vòci-
tus, far, dir. 

Per gli sviluppi di -se cfr. § 62, per -ci § 50. 

78. § Gli sviluppi di ge, gi assomigliano molto a quelli di j (cfr. § 43). 
Anche qui in inizio di parola vediamo il duplice sviluppo lì ricordato: "j" e "f": iélo 

per influsso letterario accanto al più frequente gélo < gelus, ejel6fo, -a che troviamo in 
BDV. con z, e in KDV. con g. Esempio per la seconda corrispondenza: fénero, Jin6~o, 
Jinfiva, ecc. Troviamo una g iniziale di parola in gindasso (anche in BDV. ghindazzo 
sm., o ghindaressa T. Mar. «ghindazo, certo cavo che serve a ghindar le vele», fune che 
serve a legare la vela). 

In corpo di parola passando per una fase i, si ha come esito f. Possiamo trovare an­
cora lo stadio i in kuin, ku/i/ini , ma è più frequente la comparsa della J: Jifia!, rufine < 
aerugine, 6nfer (ungere), fm6lfer (mungere), ecc. , kaligine è parola importata. 

Troviamo la caduta di -gi in vinti< viginti, e nelle accezioni novanta e maestra!< 
magistrale (vento). 

La -gg secondaria si riduce e segue lo sviluppo di -ge, -gi, cioè diventa f: kortefar, 
tonifar, lifiéro, -a. 

79. § Accidenti generali . 
a) Assimilazione: l'assimilazione completa non è frequente nell'odierno vegliot­

to. Posso portare ad esempio lantérna, lanternin, lanterlin. Comunque è molto più 
frequente l'assimilazione parziale e particolarmente il passaggio n> m davanti alle la­
biali : 

np > mb: imbafda < /in/basta; np > mp: impa!ar, impako, impinir, ecc. 
Troviamo uno sviluppo opposto in konzar < comptiare. 
Troviamo desonorizzazione delle sonore e ancora più frequentemente sonorizza­

zione delle sorde particolarmente nei casi di prostesi (cfr. gli esempi menzionati al 
§ 79c). In questa sede possiamo segnalare ancora: da conflare, g6nfio, fg6nfio, fdf6nfo e 
infine Ji16nfo (cfr. Wg. § 00). 

Troviamo assimilazione nei già ricordati casi x> ss >se sk > ss > s (cfr.§ 62), kt 
> tt > t (§ 69), ps > ss > s e pt > tt > t(§ 67) cfr. inoltre anche§ 79c per l'epentesi. 

b) Per quanto riguarda la dissimilazione troviamo gli esempi comuni: kortél < 
cultellus (kortelada), skarpél < scalpellum, velén < venenum, ~akolar <chiacchierare 
< klakk (cfr.§ 53). In alcuni casi troviamo rotacismo, p. es. nel futuro del verbo skoltar, 
skortar6 (cfr.§ 52). Possiamo considerare come dissimilazione la-s sorda del termine 
svéfa ricordato al§ 63, ma incidentalmente potrebbe anche rispecchiare l'influsso della 
caduta della labiodentale sorda /f/, come p. es. las, parimenti sorda, in SIJ.alza, dopo la 
caduta della f di sfiJ.alsa. 

c) La prostesi è un fenomeno grammaticale molto esteso nell'odierno vegliotto. 
Estremamente frequente è l'attrazione ad -s muta, sorda davanti a consonante sorda, 
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come anche l'attrazione a spirante sonora davanti a consonante sonora. P. es. : sf~Jalsa, 
SIJalza, skonsumar, skomins!ar, strukar, spaurir, sfregolar (REW 3501. fricare + micula 
- fricula fregola), e anche scaffo da klappon (scaffo: dipende dallo stato d'animo della 
persona che parla, se con due o con una f). 

Troviamo f nelle seguenti parole: fbrisar, fbrigarse , fm6la, fbatola, fmilza, 
fm6lfer, ecc. 

Osserviamo la prostesi di l1Jdro < uterus (zampogna) e in h1!o (Wg. § 256). Nella 
parola stizar < attitiare abbiamo insieme aferesi vocalica e prostesi consonantica. 

Vediamo attrazione di altre consonanti nelle parole comuni : davanti< abante, la­
pis < apis, ma troviamo traccia dell'antica lingua vegliotta in g6lmo < olmus e g~Jarno 
< ormus (cfr. introduz. pag. 11). 

d) L'aferesi consonantica non è così frequente , come la prostesi vocali ca o conso­
nantica, fatto questo che denota una tendenza generale del veneto, che preferisce ave­
re una consonante in inizio parola. Così l'aferesi compare nelle parole che iniziano con 
gruppi di consonanti: runar < grunjare, takar < stakka. Vediamo una caduta dell'intera 
sillaba in tondo < rotundus, così come accanto a cisterna vi è la forma più usata stérna. 
Per skifar devo pensare ad un'aferesi, se vogliamo prendere le mosse da questo termine 
per spiegare "ge(i)ifa" (non ha voglia, pigro). 

e) Epentesi. Vediamo epentesi della consonante in: difd6to, scénfa < schidia, im­
briago, grémbo, < gremium, graspo < krappa, ecc. L'epentesi che compare più di fre­
quente è la iato-epentesi. Anche Vidossich fa una speciale menzione de «il suono 
omorganico intermedio», che si sviluppa fra las e la consonante che la segue. Vidos­
sich fornisce in particolare un esempio per la u, ma nell 'odierno vegliotto dobbiamo 
manzionare soprattutto l'epentesi sviluppatasi per la i pretonica e tonica presente nello 
iato, dove la i quasi in tutti i casi raddoppia: adf!o, fi!o , m/il!él, p/i/!éra, p/if!én, ecc. 

Troviamo l' interposizione di t in una delle figure grammaticali ricordate già dal 
Wendriner: <Non anderen Mundarten ber bekannt ist das (stiitzende) t /te/ zwischen 
der (wohl von lautlichen Pathos, ef. nel, nella sehr gefàhrdeten) praepos. in und dem 
folgenden Worte (meist ein Artikel) : in te 'l, in t'i, in t'un ... etc.». Volevo menzionare 
qui questa figura grammaticale, che propriamente non è un'epentesi, in quanto si tratta 
di una consonante inserita non in una parola, ma tra due parole, proprio perché ho ac­
cennato all 'inserimento della consonante: in tel 6co. 

f) Abbiamo già visto la caduta di una consonante nel§ 79 sull'assimilazione e nel§ 
55 su -tr. 

g) Per la trattazione della meta tesi prendo in prestito la classificazione fatta dal Vi­
dossich (§ 115d), naturalmente illustrandola con esempi dell 'odierno dialetto di Veglia: 

/muta+ vok/ +/muta+ 1/:/muta +l+ vok/ + muta, p. es. : squamula > scarna, 
capar, ecc. 

/muta+ r + vok/ :/muta + vok + r/ , p. es.: forment6n < frumentum, skorlar, for­
s6ra. 

/muta+ vok + r/ :/muta + r + vok/ , p. es.: stranudar < sternutare. 
/muta+ vok/ +/muta+ r/ :/muta + r + vok/ +muta, p. es.: fréve < febri s, drénto 

< deintro. 
Con la metatesi possiamo spiegare anche graful da orzaiuolo. 


